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I. 


Prospetto storico. 


Da secoli era a cognizione medica una malattia endemica delle 
Indie orientali sotto il nome di Choìcra , che a motivo delle sue ca- 
ratteristiche cercossi di distinguere dalle altre specie o varietà, c 
considerata come esclusiva affezione di que’ paesi , venne contrad- 
distinta coll’ appellativo Indica od altrimenti Cholcra morbus. Ma 
e per la distanza de’luoghi , e per la mancante opportunità di os- 
servarla, fu sempre annoverata fra le endemiche malattie dei climi 
caldi e comechè rara ed esotica ottenne appena dai medici euro- 
pei un lieve sguardo. 

Fu alla metà del secolo XYI , che è a dire da poco meno di 
duecento anni , che un medico francese , reduce in patria da un 
suo viaggio all’ Indie orientali, ove fatalmente contrasse la malat- 
tia in discorso , nella circostanziata relazione del suo viaggio ci ha 
fatto conoscere la sintomatologia ed il metodo terapeutico della me- 
desima (*). Ma ciò non valse a destar l’attenzione de’ dotti; onde 


(*) Dellonius , f'byage aux bidet orietilalcs. Amsterdam 1C29. 


Digitized by Google 



( 6 ) 

è che a noi non giunsero che vaghe notizie sur uo morbo micidia- 
le grassantc epidemicamente al Bengala. Fu nel secolo XIX e più 
precisamente nell’anno 1817 che dopo, essere stata una tal peste 
sì lunga pezza appiattata nel luogo suo natio alle bocche del Gan- 
ge , prese a manifestare tutta la sua ferocia, eccitando le più serie 
considerazioni dei viaggiatori europei. 

Rifuggiva la mente all’idea di una lue che imperversando con 
incredibile atrocità minacciava di csterminare in breve l’umana 
specie. Punto non sostò l’ Inghilterra ad inviare molti medici pe- 
ritissimi , dai quali ebbimo tredici monografie c più su tale ar- 
gomento. E a vero dire eravi di che spaventare all’ apparire di 
un morbo che , al dire di quelle monografie , penetrando ovun- 
que, devastava sì rapidamente che nelle due Indie uccise 16000 
individui in cinque giorni, e più di tre milioni c mezzo nel lasso di 
pochi anni. Nè altrimenti avvenir poteva di un contagio che da 
tutte le parti facendosi strada e gigantescamente progredendo , 
guadagnava con indicibile celerità gl’ immensi poderi della China, 
della Persia , dell’ Arabia , di Sumatra , del Giava , del Borneo, 
del Giappone c le altre isole più lontane dell’ Arcipelago india- 
no , rimontando ancora sul continente fino all’estremità della Si- 
ria. Ora comincia a destare negli Europei un vero interessamen- 
to, sebbene si leggessero tuttora per semplice curiosità le stragi e 
devastazioni di un morbo , la cui distanza ^di migliaia e migliaia 
di leghe sembrava non. poter realizzare il pericolo della nostra 
propria salute. Quando inaspettatamente il morbo nell’anno 1824» 
valicato il Caucaso , si diffonde lungo le sponde del Wolga , e 
poco appresso si ha notizia essersene avuto sentore nel Governo di 
Oremburg , in Simbrisck , Saratow ed in tutto il paese compreso 
tra Kasan ed Astracan sino a Pensa non lungi da Mosca. Non di 
minor celerità alla, notizia della sua comparsa negli ultimi con- 
fini della Russia asiatica furono i suoi progressi verso l’ Europa 
nell’ antica sede degli Czar di Moscovia. A tali avanzamenti di 
sì prepotente e formidabile nemico dell’ umana esistenza non solo 
sì scossero i vicini , ma l’ Europa tutta, e palpitavano di meravi- 
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glia e di spavento : che nell’ ottobre dell’ anno 1829 la malattia 
toccato l’estremo apice parve affievolisse e quasi si estinguesse net 
mesi di novembre e dicembre successivi; ma nel gennaio i 83 o di 
bel nuovo imperversò in diversi luoghi , perseverando fino al mar- 
zo avanzato , durante il qual periodo resistendo ad ogni iatrico 
provvedimento tolse persino la speranza di ritrovare nel ritorno 
della iemale stagione un antidoto a somiglianza delle pestilenziali 
epidemìe. 

Presentemente , dacché 1 * Austria è divenuta il più valido 
antemurale contro la peste d’ Oriente , c che con indicibile dispen- 
dio si mantiene tutrice dell’Europa tutta , deve riescir veramente 
caro e conciante ad ogni buon cittadino di ammirare anco nel- 
l’attuale critica situazione le paterne cure c la provvida sapienza 
dell’amato Monarca. 

II. 

Dctcrizione della malattia. 

Il breve decorso del male , che in alcuni casi non oltrepassa 
i dodici minuti , ed in altri atterra l’uomo più vigoroso colla ce- 
lerità del fulmine , permette appena lo stadio dei sintomi prodro- 
mi osservabile nelle stesse pestilenziali malattie ; sonovi non per- 
tanto dei casi in cui l’ammalato ne "presenta qualcheduno ripeti- 
bile principalmente a pervertimento del sistema nervoso. Non di 
rado si hanno a notare un’ improvvisa prostrazione di forze, ver- 
tigine continuata od intercorrente , gravezza di capo come occa- 
sionata dai vapori del carbone 0 dall’ uso di sostanze narcotiche , 
subitaneo appannamento nella facoltà visiva , sguardo stravolto , 
faccia pallida e contorta , tinnito c durezza delle orecchie, sensa- 
zione di aura elettrica con erezione della capellatura c di più un 
senso di fresco alito lungo lo speco vertebrale associato da pres- 
sione alla tempia , interna inquietudine ed ansietà , sonno agita- 
to o veglia molesta. Subito dopo comincia l’infermo a sospirare* 
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insolita costrizione al petto ed allo scrobicolo del cuore 1’ oppri- 
me ; querelasi di strane ed incomode sensazioni sotto al sinistro 
costato c di nuovo tremore al cuore : avvi sussulto di tendini ed 
un’alternativa di calore e di freddo con madore freddo inondante 
il volto c le estremità. iNella cavità addominale destansi incessanti 
borborigmi a dolori lancinanti all’ ombellico sodati, gonfiamento 
della parte superiore dell’ addome ed una sensazione al ventricolo 
di sazietà , come dopo soverchia ripienezza in opposizione ad altra 
che prova l’infermo di perfetta vacuità. La malattia progredisce 
con aumento delle deiezioni alvine portate fino alla diarrea colli- 
quativa. 

L’ evacuazioni sono sierose e destano nell’ ano un bruciore 
come di acqua bollente.. Quasi contemporaneamente risvegliasi un 
senso di strozzamento, cui tantosto succede abbondante vomito del- 
le stesse materie con fiocchi o coagoli di mucosità. È a por mente 
però die questi umori rigettati per bocca non offrono il sapore della 
bile come nelle altre varietà di Chnlera , e dal cui sapore si giu- 
dica della di lei presenza. Ciò che più monta c la quantità del- 
l’ umore evacuato in questo morbo , quantità di lungo maggiore 
del liquido bevuto, deponendosene più libbre ogni volta, da dare 
in totalità una sì strabocchevole copia da far supporre che tutto 
il corpo voglia convertirsi in sanie. E quanto più abbondante è 
la deiezione , altrettanto più rapido c l’avvilimento delle forze. 
Sempre più raro , profondo , gemente c sì difficile diviene il re- 
spiro che talvolta l’ infermo è minacciato da soffocazione. 

Ora acccndesi un calore nel petto e nell’ addome con dolori 
inesprimibili e voglia invincibile di rigettare le fecce da ambo le 
parti. Inestinguibile c la sete, vivo è il desiderio di bevande fred- 
de , la lingua secca , screpolata e crostosa. A poco a poco si estin- 
guono le forze; gli occhi appaiono arrossiti e come polverosi ; la 
iisonomia contraffatta e depressa ; succedono deliquii ; il polso si 
abbassa ; le membra si raffreddano sotto tortura di acerbissimi 
dolori ; le unghie si fanno livide , e la pelle smorta , esangue e 
ruvida in ispecie alle dita delle mani c dei piedi. A questi sinto- 
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mi Icngon dietro spasmi e convulsioni , e non di rado un tetano, 
universale. Il misero paziente geme per disperazione , U corpo 
intirizzisce, la circolazione ed il respiro s’interrompono od in- 
termettono , la faccia diviene ippocratica , svanisce ogni sensazio- 
ne dolorosa , si manifestano qua e là macchie cadaveriche , ed in _ 
breve cessa la vita. In tanto conquasso dell’ organismo anco l’escre- 
zione orinaria si perverte e succede una perfetta invincibile iscuria. 

■ Tali sono i sintomi più ovvii della malattia, che se non oc- 
corrono immancabilmente in ogni individuo e nella successione 
indicata , sono per lo meno i più frequenti e comuni. La durata 
loro varia a seconda delle circostanze ed a norma dell’ andamento 
della malattia ; per lo che il di lei corso in alcuni casi si compie 
in poche ore , ed in altri si estende a più giorni. Un ben adattato 
e pronto soccorso può ancora far argine a tali disordini , essendo 
positivamente dimostrato che gl’ infermi , a cui su l’ istante si ac- 
corse , poterono colla stessa celerità sfuggire il pericolo che aveano 
subitamente incontrato. 


ni. 

Etiologia. 

. I medici inglesi furono i primi nelle Indie orientali che fe- 
cero ogni sforzo onde giungere alla conoscenza delle cause del 
Cholera morbus. Ma siccome nelle loro investigazioni partirono 
dal principio , dipendere immediatamente il morbo da influenze 
del clima , cosi unicamente presero di mira i rapporti c le circo- 
stanze topografiche del paese. Non altrimenti esser poteva , che 
anzi devesi confessare che riguardo al primitivo sviluppo della 
malattia non del tutto avevano il torto. 

L’ anno 1817 fu nelle Indie , sotto questo punto di vista della 
costituzione atmosferica , affatto irregolare. Perocché osservossi 
che la stagione ordinariamente caldissima cominciò coll’ essere ol- 
tremodo fredda c nebulosa : improvvisi temporali e rovesci di piogr 
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già si succedettero nei tempi della massima siccità , producendo no- 
tabili inondazioni in tutto il paese alle foci del Gange, e la stagio- 
ne in vece delle pioggie apparve con insoliti calori interrotti da 
notti freschissime e pericolose alla salute degli abitanti. 

11 riso , eh’ è il primo raccolto delle Indie e quasi sempre 
ubertoso , andò in quell’ anno per la massima parte a male , si 
raggrinzò e diede un seme quasi eguale al nostro grano sperona- 
to (segala cornuta ). Per le quali combinazioni di cose i medici 
osservatori furono lusingati a ripetere V origine dell’ epidemìa 
dalle frequenti alluvioni , dalle viccssitudini della temperatura e 
dal pravo alimento . quindi tornarono infruttuosi gli sforzi tutti 
della compagnia commerciale privilegiata delle Indie orientali per 
rintracciare la vera natura morbosa, c ciò per le contraddizioni ed 
i dispareri in cui erano divisi i medici. 

Non mancarono alcuni di pronunciare che la natura del mor- 
bo era contagiosa , ed in prova adducevano che un cadavere inter- 
cettato per la strada entro una corba di vimini aveva infettato ed 
csterminato un intero villaggio. 

Ma i fautori del contagio si costrinsero al silenzio con varj 
fatti e principalmente quando si divulgò che il vascello austriaco 
la Carolina , che veleggiava alla China , al Capo di Buona Speran- 
za ( quindi mollo prima di arrivare alle Indie ) avea dovuto lot- 
tare col Cholera morbus. 

Per singolare fatalità adunque la presumibile qualità conta- 
giosa della malattia rimase problematica , c per fatalità , dicasi 
pure , i medici russi sposarono l’ idea del non essere contagioso il 
morbo ; idea venuta loro per tradizione ; onde superflue si dichia- 
rarono le cure per declinare ed arrestarne i progressi , e quindi 
inutili tutte le misure d’ isolazione e lo stabilimento dei lazzeretti.' 
E siccome ritenevasi nelle Indie semplicemente epidemico il CÀo- 
lera morbus e comunicabile per l’ atmosfera , appoggiata tale ipo • 
tesi alla credenza ferma del limite della malattia ai luoghi bassi 
e paludosi e alla di lei propagazione lungo il corso dei fiumi ; co- 
sì non deve menomamente recar sorpresa che se ne tenesse la cir- 
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coscrizione come cosa non fattibile o superiore all’ umano potere. 

Gli stessi primi rapporti dei medici russi inchiudono costan- 
temente la massima della semplice natura epidemica , la qual 
massima ha nociuto non poco , come quella che rimosse diretta- 
mente dal pensiero di stendere cordoni sanitarii ed istituire lazze- 
retti di quarantena. 

Ma un errore sì pericoloso alla pubblica salvezza non poteva 
lungamente ingannare gli spregiudicati che si diedero all’ osserva- 
zione della malattia. 

Una Commissione di Consiglieri c dei principali medici del- 
la capitale conchiusero con una superiorità di nove decimi, esser 
la malattia veramente contagiosa e distinguersi unicamente dalla 
peste in ciò che quest’ ultima c necessariamente c sempre, c che 
il Cholera morbus c per lo più contagioso. In appoggio della qua- 
le opinione si raccolsero fatti positivi dimostranti ognora qua e là 
tracce nascoste del contagio. E in Orembourg si vuole aver osser- 
vato la prima comparsa del male in quei luoghi ove i mercanti 
reduci dalla China e dalla Bucaria passarono per la Fiera di INi- 
schneinowgorod. Si riferisce ancora che un Capitano di circolo 
portatosi con un seguito di cinque uomini a perlustrare il villag- 
gio tartaro di JNowzeschalti devastato dal Cholera morbus , in due 
giorni si ammalò ed ogni dì successivo cadde parimente infermo 
uno del seguito sino al chirurgo , 1’ unico che venne preservato 
dal contagio. 

11 medico Pupiiroff racconta di un Tartaro che avendo fat- 
to fomenti e lozioni tiepide ad un suo fratello giacente per Cho- 
Icra , improvvisamente ne venne egli pure assalito e morì in me- 
no di 24 orc - fona intera brigata che da una terra fino allora im- 
mune era venuta ad un villaggio in cui serpeggiava tal morbo a 
festeggiarvi le nozze, al ritorno dovette soccombere indistintamente. 
Lo stesso medico opina che il morbo prese da ogni parte ad in- 
fierire , ove gl’ infetti cercarono asilo o vi lasciarono la vita , e che 
tutti coloro ne rimasero presi , i quali toccarono in qualche mo- 
do i cadaveri di quelli che morirono dal Cholera morbus. Al qual 
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proposito egli rapporta come in Orembourg dal cadavere di are 
generale venissero appestate sci persone. 

Di maggiore rimarco sono ancora le seguenti notizie ufficiali: 
in una piccola terra sul Don denominata Noviczerkafk, abitata per 
metà dai Russi c per l’ altra dai Tartari , avendo il capo del luo- 
go di spontanea sua volontà rinserrali od allontanati i Russi , 
tutt’i Tartari nc’quali si manifestò la lue vennero a morte , men- 
tre i primi la scamparono. In Tiffs gli abitanti peregrinando nelle 
elevale regioni coll’ idea di salvarsi vi recarono col contagio per 
r addiètro sconosciuto la morte. Nel Governo di Astracan essen- 
dosi raccolto un cadavere gettato sul lido , le persone che ne ven- 
nero a contatto tostamente ammalatesi perirono. Un soldato di- 
sertò da Gourjew nel regno di Orembourg per tema del male : e 
senza soggiacervi egli stesso diffuse i semi dell’ infezione in luoghi 
per lo innanzi sanissimi , c dove da poi non tardò a scoppiare la 
malattia. E per fine una prova principale viene offerta dal seque- 
stro spontaneo della comunità dei Quaccheri inSorcpta, col qual 
mezzo sfuggirono felicemente l’infezione. 

Questi fatti dedotti da documenti ufficiali dimostrano adun- 
que bastantemente essere la malattia in discorso veramente con- 
tagiosa. 

Riguardo alle altre cause che pure si vogliono produttrici 
dell’ epidemìa , si possono le medesime benissimo considerare co- 
me favorevoli a provocare la predisposizione, non mai però oc- 
casionali ed eccitanti la malattia stessa ; che non si ha che a con- 
frontare i rapporti di clima del Cholera indiano con quelli del- 
. F identico Cholera russo per riconoscere a colpo d’ occhio l’insus- 
sistenza di tutti gli altri influssi che pur si vorrebbero cause del 
male. 11 Bengala a cagion d’ esempio giace sotto il zo.° dell’equa- 
tore, Sumatra e Borneo immediatamente sotto la linea; mentre 
Orembourg e Mosca essendo al 6o .° debbono trovarsi in situazio- 
ne di clima infinitamente diversa. 

Ciò non toglie che le seguenti circostanze non abbiano a ric- 
scir favorevoli alla propagazione della malattia o piuttosto alla 
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infezione ; l’aria umida e fredda della notte in seguito a giornate 
cocenti ; i cibi indigesti e le bevande fermentate , come 1’ idrome- 
le , il vino ed il latte ; i pesci salati e vecchi , i frutti acerbi , i 
funghi, cc.; 1’ eccesso nei mangiare e bere, come generalmente la 
ghiottoneria c la crapula ; le terre basse c paludose , le abitazioni 
anguste c sporche , il sucidumc della pelle, l’abuso di venere , le 
soverchie fatiche , le passioni deprimenti , l’ inquietudine , 1* an- 
sietà , il timore , la collera ed altro. 

• ) 

IV. 

' * > 

Della cura. * - •» 

Quantunque si abbia avuto a curare immenso numero di am- 
malati , pure non si c per anco saputo stabilire una norma certa 
c sicura di trattamento , abbenchè si creda di aver imparato ab- 
bastanza per poter, chiamati in sui primordii, salvare felicemente 
il paziente. Non pertanto , c uopo confessarlo , i medici inglesi 
seppero meglio colpire la natura del male c determinare una te- 
rapia più razionale dei medici spagnuoli , in quanto che i primi 
considerando l’ essenza della malattia come una febbre acutissima 
ncivoso-injlammatoria , si attennero agli antiflogistici , e n’ ebbero 
un risultato molto più felice dei secondi , i quali , credendo di 
ravvisare nel Cholera morbus una imfltagine della febbre gialla 
delle Indie orientali, parteggiarono inconsideratamente pel metodo 
stimolante. Sembra quindi indubitato che le dcplczioni sanguigne 
e le mignatte meritano la preminenza nel debellare la malattia , e 
tanto più quando il medico viene chiamato in soccorso sull’ istante 
dell’ invasione della medesima. E in appoggio si raccontano mira- 
coli da salassi fatti di bonissima ora, succedendo una guarigione 
sì rapida, quanto la morte allorché i medesimi venivano trascurati. 

Giusta le circostanze il salasso dev’ esser abbondante cioè da 
una libbra fino ad una mezza ed anche al di là , specialmente se 
l’ infermo ne prova alleviamento. L’efficacia di questo mezzo pe- 
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rò limitasi . unicamente allo stadio d’ invasione e sino a Unto che 
dura lo stato di energia soverchia ; ma allorquando le forze in- 
cominciano a deperire ed il polso a farsi piccolo ed intermittente , 
e gli arti freddi , tutto c finito , il sangue più non fluisce e la 
morte dietro le sanguigne ne verrebbe anzi accelerata. Nello sta- 
dio dei prodromi , oltre al salasso, si commendano le bevande mu- 
cilaginosc tiepide , le lavature con acqua simile , le fomentazioni , 
i clisteri ammollienti , i senapismi ed altri consimili antagonisti , 
come acqua bollente ed eziandio il ferro rovente. 

11 celeberrimo Sydenham , che nell’ anno 1669 ebbe ad os- 
servare una epidemia di micidiale Cholera in Londra , lolla qual 
eccellente rimedio un brodo lunghissimo di pollo cotto in molta 
acqua sì che questa non sappia di carne ; il brodo vuol essere 
dato lautamente tuttoché l’ infermo lo rigetti per vomito , e può 
eziandio essere amministrato sotto forma di clistere. 

11 noto Dellon riporta come ebbe motivo più fiate di adirar- 
si nelle Indie per la rozza ed empirica maniera di curarsi di que- 
gli abitanti , abbruciando con ferro candescente i proprii loro tal- 
loni da recar fino dolore , ma in seguito non tardò a convincersi 
essere un tal metodo molto più efficace di quello da lui usato. 
Tanto si fu il di lui convincimento , che ammalatosi non esitò 
punto di farlo porre in pratica sopra sè stesso , e diede ad onore 
del vero a foggia de’ grandi uomini la confessione del suo errore, 
assicurando di avere sal^o se medesimo e centinaia d’ individui 
con tal metodo. 

Decorso lo stadio di stenia, 0 come vuoisi da alcuni d’irrita- 
zione, danno i medici di piglio al proto-clóruro di mercurio^ ca- 
lomelano, mercurio dolce) propinato a' quindici , venti e persino 
a trenta grani per dose ed a brevi intervalli ; poscia ricorrono agli 
oppiati ed in ispccie al laudano liquido amministrato per bocca e 
per clistere. Quando le estremità cominciano ad essere invase dal 
freddo e vengono coperte da un madore gelido, giovano le foraen- 
. tazioni aromatiche e gli eteri , ed in ispccie poi l’ ammoniaca li- 
quida esternamente. In genere è da osservarsi che 1’ applicazione 
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dell’ azione calorifera è indispensabile rimedio dell’arte. Ad estin- 
guere la sete convengono le tisane feculacee ; a liberare il capo si 
propongono i rcvellenti ; a por freno alla diarrea , in ispccie 
quando subentra un blando madore e gli escrementi cominciano 
a colorarsi di bile ( due sintomi empiricamente considerati di fe- 
lice presagio), si porgono clisteri mucilaginosi ed aromatici , 
fatti con sostanze gelatinose e principalmente i decotti d'orzo, di 
riso ed il brodo di pollo , ec. cc. ; ed anco internamente giova 
qualche corroborante , la canella , il rabarbaro in refrattissime 
dosi ed altri farmachi con ingredienti aromatici. Ogni altro me- 
todo terapeutico è serbato alla prudenza del medico curante. 

V. 

Profilassi. 

Quantunque quest’ oggetto trovi miglior posto nella polizia 
medica , pure si crede doversene dare un cenno. 

Appartengono ai regolamenti profilattici più essenziali un se- 
vero isolamento del luogo infetto ed una incessante sorvcglrlnza 
sui prevaricatori d’ ogni qualità ; un assoluto divieto di mandare 
o ricevere clandestinamente effetti impuri ; attenzione che niuno 
dorma all’ aria aperta coi piedi scalzi ; usi od abusi di frutta 
acerbe, birra, idromele , sidro ecc. Si ammoniscono ancora ì con- 
tadini e cittadini sul pericolo di una soverchia ripienezza special- 
mente alla sera , e di un’ improvvisa soppressa traspirazione, sul- 
la convenienza di ben coprirsi con flanella o cosa simile ; special- 
mente gli agiati di evitare 1’ aria aperta dopo il bagno , di non 
bagnarsi con acqua fredda in camere riscaldate o di bere freddo 
dopo un riscaldamento. Convengono i tè od infusi di camomil- 
la , di menta crispa , di salvia ed altre erbe aromatiche ; la puli- 
zia del corpo , e quando sia fattibile , le fregagioni con pannili- 
ni ; c sopra tutto poi la tranquillità dell’animo, la ferma religio- 
sa credenza e la certezza della Provvidenza Suprema. 
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CHOLERA MORBUS 

DALLA. BIBLIOTECA ITALIANA. • ■ 

. • . • ■ . . . . 1 . ’ . . 



e diarrea senza freno con moti convulsivi , estremità 
fredde e polsi esili costituiscono il cholera morbus , purché que- 
sti sintomi non sieno 1’ effetto di farmachi è di veleni , casi in 
cui il male viene chiamato ipercatarsi (i). 

' Ipercatarsi , e certamente non cholera ( 2 ) chiameremo pu- 
re gli accennati sintomi r ov’ essi provengano da una di quelle 
forti indigestioni che occorrono quando persone dotate di un si- 
stema nervoso oltremódo eccitabile , si cibano esorbitantemente di 
ostriche , di pesci di mare e di cose simili. ' , 


l(i) G. P. Frank (Epitome de curandis hominutn morbis T. 5 , P. ,11 , 
p. 4*9) '1 primo a stabilire nella definizione del cholera questa importan- 

te distinzione. Ci spiace solo eh’ egli non abbia fatta menzione in essa dei 
sintomi convulsivi notati già come essenziali dai medici dell’ antichità. Cosi 
osservò Celsà (De medicina, Lib. JV , cnp. XI) in cholera (t saepe crura mi- 
nusque contrahi. » A et io pure ( Tetralibl , 111 , serm. i, cap. XII) annovera 
fra i sintomi della cholera « musculorum manuum ac pedum , maxime sura- 
rum , contractionem et tcnsionem. ' 

(a) Già disse Sydenham (Opp. Lugd. Bat. 1754 , p. 604 , de cholera 
morbo') : « Qui ab ingluvie et crapula , nullo tempori* discrimine , passini 
cxcitatur affcctus , rationc symptoraatum non ab similis , ncc carniera curai Lo- 
uis inethodum respuens , tamen altcrius est Suhselli. 

* 
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Sarebbesi forse mal aggiunto Pepi feto di morbus alla ge- 
nuina cholera per distinguerla da vomiti e diarree accidentali e 
di minor rilievo? Oppure l’ anzidetto epiteto significherebbe forse 
uq morbo per eccellenza . In tutti i casi è cosa ben singolare'!’ in- 
contrarci in una malattia appellata morbo , quando migliaia d’al- 
tre s’ indicano col solo rispettivo nome , p. e. , peste , vaiuolo , 
scarlattina , cc. ' ' , ' \ 

Per ciò che spetta al vocabolo cholera ( 1 ) significa desso -ef- 
fusione di bile ( 2 ) , cosa che deve pure far maraviglia , essendo 
le evacuazioni nella cholera solitamente scevre di bile (3). 

Gli autori che scrissero intorno al cholera morbus (4), scor- 
gendo in esso varie differenze , lo divisero in varie specie (5) ; 
nella quale impresa non diremo già che fossero felici. Sulla scor- 
ta A’ Jppocra te (6) si arrivò fino ad annoverare fra la cholerà t una 
malattia totalmente ad essa straniera , cioè il cholera secca , con- 


ti) Xìo»/>** 

(a) Galcnui lib. I. Prognoscos. 

(3) Pare che Cullen ( Synopsis Nosologiae methodicae. Gen. 60 ) si sia 

lasciato indurre in errore da Galeno dicendo : « Cholera est hnmorìs biliosi 
vomitus , cjusdem siraul dejcctio frequente* etc. » Avera già insegnato R. Vo- 
gel ( De cognoscendis et curandis corporis humani alfectibus $ 343) : « Scien- 
dum est , non semper bilem aut bilioiuin hunc Ausimi , sed hanc quìbusdam 
inilio tantum meracam accedere , postea serum , aliumque male corruptum 
hutaoretn , maximum excrctionis parlerei Tacere: imo nonnuUis serum solum ì 
idque limpidum , dulcc ; et ad frigus coagulabile, suprà et infra prodire, in- 
comitantc bile.» t . • 

(4) . Sono enumerati da Ploucquet ([.iteratura medica digesta,' t. I , et 

contiuuatio et supplemcntum I. art. cholera) , da Geoffroy (Dictionnaire des 
Sciences raedicales , tom. 5 , art. cholera) , da Heuss (Repertorium comraenta- 
tionum a societatihus litterariis editarum. Scientia et ars medica et chirurgi- 
ca ,-'t. i , art. cholera), e da Spercngel ( Literatura medica externa. Art. 
diarrhaea et cholera ). , * , , r 

(5) SourageC (Nosologia methodiCa. Morhorum classi* IX, gcn. XV) sta- 
bilisce undici specie di cholera. Cullen (1. c.) si contenta di- due. Swediauer 
(Novutn medicinac rationalis sistema, t. I, p. 197) ne vuole il doppio. Ma- 
son Good (The 'study of medecin , voi,. 1) ne ammette trel 

(0) De yictu acuiorum. Scet. VI , vera. 36a. 




( 3 

sistente , come l’ osservò benissimo R. Vogel ( >) , in una affezio- 
ne timpanitica ed ipocondriaca ( 2 ). 

A nostro credere basta dividere il cholera morbus in ispora- 
tlico , periodico . , epidemico e pestilenziale. 

Il cholera morbus sporadico apparisce isolato , non già sol- 
tanto nell’ autunno , come pretese Sydenham (3) , ma anche d' c- 
statc (4) » specialmente se taluno riscaldato dai lavori giornalieri 
si prostri all’ entrare di fredda notte sul suolo- umido , ed ivi si 
addormenti. , - . 

11 cholera morbus periodico non è altro che una febbre in- 
icrmittentc , per lo più terzana, coi sintomi del cholera , e che 
perciò ben merita il nome di perniciosa. Molti esempi ne addu- 
cono gli autóri (5) , e parecchi se ne vedono tuttavia nelle regio>- 
ni paludose. ' ■ • 

II cholera morbus epidemico c rarissimo dentro i confini del- 
V Europa (6) ; non cosi nelle regioni tropiche , còme lo rilevia- 


mo L.. c. , B.o 348; 

(?) Se nc legge un esempio memorabile io- Actis medici*- BerolinensihuSw 
Dee. Il, voi. 3 , p. j 3 . 

( 3 ) L. c. parlando della cholera dice : « eam anni partem , quae aesta- 
rem fugicntem , atque autumnum imminentem comptectilur , unico ac cader» 
prorsus fide , qua veris primordia hirundines aut insequentes tempestati» 
fervo,rem cuculus , amare tonsuevit. » 

( 4 ) lppocrate notò di già (Popql. Vii j 4 °) “ ex insolatu et aestatc ma- 
xime fieri cholcras. >» 

( 5 ) Panarotus Penthecost. I , ots. 4 . 8 - — Riveriti* Obscrr. med. cent- 
III , obs. 28. — Stortomi s Opp. medica. Esercii.’ II , cap. 1. — Torti The- 
rap. special, p. i ^3 , ifo. — K. Mtdictu iiber perioduchc Krankbeiten. 

(6) Le principali epidemie di cholera morbus in Europa furono descritte 

da TVillis (Pharm. ratioir. sect. Ili , c. 3 ) e da Sydenham (I. a:.). Si consul- 
ti pure intorno a questo soggetto: f'attr ,'ììiss. de atrocissima et acutissi- 
ma cholerica passione rite judicanda et Airanda. Wittcmb. 1720. — Staht 
Diss. de cholera morbo. Erfort 1738. — Traile s Historia cholcrae atrocissi- 
ma e , quam sustinùit ipse. Uratislav Ij 53 , — S dmurrer Chronia dcr Scu- 
ebeu. Tb. 3 , p. 307 , cfc. ' « 
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mo dagli autori che iscrissero intorno alle malattie de* paesi cal- 
di (i) c delle flotte £2). . . 

J1 cholcrct morbus pestilenziale , ben differente dall’ anzidet- 
to , si mostrò per la prima volta nel mese di agosto dell’ anno 
1817 in Siila Dschissar , luogo situato sul Gange cento miglia 
inglesi da Calcutta, Esso invase tosto anche questa città non so- 
lo , ma tutto il Bengale , estendendosi sopra ambe le rive del 
Gange e facendo stragi orribili. Discese simultaneamente lungo 
la costa di Corumandel funestando Madras , Pondickery , ec ; . , e 
giunse fino all’ isola di Ceylan ( da dove fu recato il settembre 
dell’ anno 1819 nell’ isola stessa, e di s. Maurizio , di modo che 
in Porto, Luigi fra ottomila abitanti ne morirono giornalmente 
cinquanta). Terribile fu 1 * incontro del morbo coll’ esercito coman- 
dato dal marchese Haslings , ciò eh’ ebbe luogo in novembre del- 
1 ’ anno .1817 nelle vicinanze di Dschobbalpura. Dodici soli gior- 
ni bastarono per annichilare da otto a novemila uomini. Nè me- 
no fiero fu in proporzione V incontro suo col corpo d’armata sot- 
to gli ordini del colonnello Adams , ascendendo dietro le coste del 
Malabar a Bombay. Tolse ijui di vita dal mese d’ agosto 1818 
al febbraio 1819 non meno di mille cento trcnlatrè persone. 
Vi si sostenne ; non senza qualche tregua , fino all’anno 1821 , 

- i! 1 •. ?• — 

(1) Ne indicherèmo solo i primi e («li ultimi : Dellou Iter in Indica oneri-. 
tales. Amstelod. ifitìg . Bontius De medicina Indorimi. Append. ad Prosp, 
Alpini opus, medicina Aegyptiorum. — A manual of thè eliciate ',4nd disea- 
ses of tropical countries. By Colin Chisholm. London 1822. The inlluence 
of tropical climates on Europcan constitutions. By James Jonhsor i, Third 
edition. London' i8si. Notes on thè medicai topojjraphy of.the Interior of 
Ceylan. By Henry Marshall. London 1,821. Sketches of (he inost prevaleut 
diseases of India. By James Anesley. London i8a5,. 

(2) Non conosccndòsi da noi le recentissime opere di Girdleston e di 
Cu’ tis ci limitiamo ad indicare : J. Clark Bcobacthungcu iiber die Krankhci- 
ten anf langen Reisen nach heissen Gegenden , aus dem Engl. Kopcnbag. 17-8, 
G, Mane Bcobachtungen iiber die tfrankhcilcn dee Sedente , aus dem Engl. 
Morburg 1788 e Trotter Medicina tìauticà. London 17575 
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quando , infierì talmente che dal 2,3 di maggio al 28 dello stesso 
mese portò via duecento tcentacinque abitanti. 

INè fu pure' risparmiato il contiguo e frequentissimo porto 
di Surate ; anzi sembra che di là il morbo siasi comunicato al- 
1 ’ Arabia nel mese di luglio deH’anpo 1821. L’ Intano di Maska- 
te calcola di aver perduto per causa del medesimo sessantamila 
sudditi. , 

Tutti questi fatti risultano dai rapporti e dalle memorie che 
dobbiamo ai magistrati di sanità di Calcutta e di Bombay , non 
che a diversi medici inglesi (1). . , 


(1) Reporta of thè epidemie cholera which has raged throoghout Hindo- 
stan and thè peàinsula of India , since august 1817. Published uqder thè au- 
thority of Govcrnemcnt. Bombay 1 839, — Report on thè epidemie cholera 
morbus , as it visited, thè Territories subjcct to thè Prcsidcncy of Bengal , 
in thè' year 1817, 1818 , and 1819. Drawn up by order of thè govcrnemcnt, 
under tire Superintcndence of thè medicai Board. By James Jameson , sccre- 

tary of thè Board. Calcutta i8ao Remarks upon morbus Oryzcus , or di- 

sease occasioued by ihc employement of noxius Rice as food; in two parts. By 
Robert Fytler. Calcutta iSuo. — Account of thè epidemie spasmodic cholera 
vvhich has latcly prcvailed in india etc. , in a letter frora Frid. Corbyn. Wilh 
Communications and remarks by Sir Gilibert Blane (Medico chirurgical tran- 
sactions voi. 11 p. 100). An account of cholera morbus epidemie in India 
1817 and 1818. By Will. Scenari Anderson ( Edimburg medicai and Surgi- 
cal Journal , voi. i 5 , p. 3 r> 4 ) — Obscrvations on cholera morbus epidemia 
cafly at Fort Louis , Mauritius in thè end of thè year 1819 ùnd beginnihg 
of iSao. By Kinrm ( 1 . c. voj.' 17 , p. 1). Account of thè epidemie cholera 
as it occurred àt Mauritius. By C. Felfair ( I, c. p. 517 ). Observations on 
thè epidemie cholera nrotbus of the Éast-fndics By James Ranken (I. c. voi. 
> 9 ) P- '). History. of epidemie cholera as it appeared on board his Maje- 
sty' s Sbip Malabàr , on ita passage frani Bombay to Equator , in the monUj 
aprii 1819. By W. Bobson (I- c. p. 507). On cholera by John Adam ^Lou- 
don medicai and physical Journal voi. 48 > p. *99). Trcatisc on the epide- 
mie cholera of India. By James Boy le . London- 1 8 a 1 W . Scott Report of 
thè epidemie cholera as it appeared in thè territories sulijects lo thè prcsi- 
dency of Fort. St. George. Madras 1824. — Tb. Browu Olncrvatious 011 thè 
cholera in British India. London * 8aà. P. F. Kéraudrcn , Du cholera de 
l’ Indie. Paris 1820. • . • 
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. Il eluderà morbus pestilenziale infierì egualmente nel Golfo. 
Persico. In Bassora , città (fi cento cinquantamila anime , in due 
settimane fu diminuita la popolazione di quattordicimila-individui.. 

Non tardò il medesimo ad insinuarsi anche nella Persia (i). 
A Ksoram ed a Schiras si numeravano già V ottobre 1821, nel 
breve spazio di cinque giorni , sedicimila morti. Nè basta.'Si este- 
se .contemporaneamente da un lato nell’ Asia anteriore 'per V Ana- 
tolia , arrivando fino a Laodicca e ad Aleppo ; é dall’ altro ud- 
ranno 1822 da Ispahan a Teheran a a tutto il Kurdistan j Ed ec- 
colo nel settembre dello stesso anno nella Tauridè. 

Ed appunto nel mese di luglio dell’ anno 1823 il ckolera 
morbus pestilenziale , dopo d’avere mietuto nello spazio del pri- 
mo triennio tre milioni e mezzo d" uomini (2) , si mostrò improv- 
visamentc sulle frontiere dèli Impero Russo presso il mare Caspio, 
distretto di Salina ( 3 ). Il Comandante in capo dell 1 armata di 
Georgia , generale Jermeloff (avvertito già della qualità del ma- 
le dall’ incaricato d’ affari del governo Russo presso la corte di 
Persia , signor Masarewicz, ) spedì all’ istante un corriere a S. 
Pietroburgo coH’ infausta notizia , prendendo- frattanto tutte le 
cautele che erano in poter suo per impedirvi l’ ingresso al mor- 
bo. Gò non ostante già il 22 del susseguente settembre manife- 
stato erasi nello spedale della marina di Astrakan. Il magistrato 
di quel comune se ne occupò scriaihente , dichiarando però con 
suo manifesto dei 29 settembre , non essere la malattia contagiosa. 

Appena giunta a S. Pietroburgo la notizia dell’ apparizione 


(1) On thè occurrence in Persia of thè epidemie cholera of India. By John 
Cormick ( Medico -Chirurgical transactiòns published by thè medicai and chi* 
rurgical society of London , voi. la , p. 3ig). Si veda pure l’ Asiatic-Journal 
nei volumi i3 , 14 , iS e, 16. < 

(a) Chapman. Pbiladclphia .Journal voi. 5 , p. 356. 

(3) Doctor K. Mayer. Die Morgenlàndische Brcchruhr innerhalb Rus- 
sland’ s Granze ( Magazin der auslandischcn Litcratiir der gesammten Keil- 
hunde. Hcrauagegeben voa Doctor G. H. Gerson und Doctor N. H. Julius 
B. ^ , p. a86 ). 
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del cholera morbus pestilenziale sulle frontiere della Russia , i! 
Consiglio medico stabilito in detta' capitale si .radunò il 4 settem- 
bre 1823 per deliberare sopra si. grave accidente. Fra ltf provvi- 
denze progettate si trovò quella ancora di pubblicare un opusco- 
lo in lingua russa sulla maniera di trattare il cholera morbus , 
prendendo per norma in difetto di propria esperienza le osserva- 
zioni de’ medici Inglesi stabiliti nelle Indie , ecc. Senza decidi;-* 
re assolutamente se il morbo in quist ione fosse 0 no contagioso , 
si convenne però nell’ Ordine che si prendessero bitte le cautele, 
come Ve fosse provato eh* esso sia contagioso. Queste cautele fu- 
rono saggiamente particolarizzate. Si .pubblicò anche un opusco- 
lo popolare sul modo dì preservarsi contro il cholera morbus. 

Tosto poi che a S. Pietroburgo pervenne la notizia essersi 
già introdótto il pestilenziale morbo ad Astrakan , T Accademia 
imperiale medico-chirurgica s’affrettò di mandare parecchi mè- 
dici sul luogo. Lo stesso fecero i Governatori delle provincic limi- 
trofe. A questi il Governo ordinò di stabilire sul momento un 
cordóne sanitario ai confini delle loro rispettive provincie, qua- 
lora i medici mandati ad Astrakan dichiarassero contagioso il ma- 
le. Si sommisero inoltre -ad una vista d’ un membro del Magistra- 
to di Sanità tutti coloro che per mare recarsi volessero da Astra- 
kan a Saratow. ■■ • '* - . 4/ ’ * 

A S. Pietroburgo fu nominata una commissione (comite) per 
il cholera Compósta dai signori Rchmann , Leighton & Heirot. Que- 
sti signori, trovandosi nello stesso tempo alla testa dei diparti- 
menti di medicina dell* Interno, della Marina c della Guerra, non 
ebbero ostacoli onde mettere in pronta esecuzione i loro salutari di- 
visamenti. 1 * 

Morirono in Astrakan dal 22 settembre al 9 di ottobre 1823 
cento quarantaquattro persone , ciò che fa presso a poco due ter- 
zi di quelle che si ammalarono del cholera morbus pestilenziale. 

WelF ottobre ancora si ebbe pure a S. Pietroburgo la notizia che 
la malattia era colà terminata. I medici d’ Astrakan, di cui due 
morirono, ditesi dopò avere diseccati de’ cadaveri infetti del elio- 

4 
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lera (V uno de’ quali medici il dott. Matkowski aveva saputo rè* 
sistcrc nell’anno 1 808 alla medesima peste) , continuarono a ne- 
gare imperturbabilmente la natura contagiosa della malattia. 

Non solamente dalla parte del mar Caspio la Russia fu at- 
taccata dal cholera morbus pestilenziale, ma eziandio minacciata 
dalla Jroniiera della Cina. £ qui fa d’uopo sapere che quel ma- 
le , dopo essersi rivolto nella sua origine dal Gange verso l’occi- 
dente , non tralasciò per questo di propagarsi anche nella dire- 
zione del Levante. Terribile .ne fu 1 ’ esplosione a Siam nella se- 
conda metà dell’ anno 1819. A Bancoko morirono quaranta mila 
abitanti. Proporzionate furono le stragi negl’imperi di Arrakan, 
Malacca e nell’ isola di Sumatra. A lava si era già manifestato 
il morbo nell’ aprile 1819, e vi arrivò al colmo nell’anno 1822. 
Per esso Amboine sola perdette cefltoducmila abitanti (1). Con- 
temporaneamente con Java furono assalite Batavia e Japara. Nel- 
l’ anno 1820 il morbo toccò, la Cocinefuna e l ’ Impero Cinese (2). 
A Canton nello stesso anno ed a Pekin negli anni 1822 e 1823 fu 
.micidiale al punto j che mancando il popolo di mezzi di sepol- 
tura, il tesoro imperiale dovette fornirneli. Passò il morbo per- 
fino la grande muraglia , insinuandosi nella città di Htiku-C bo- 
to n (in cinese Gui-chuataschen) , come riferisce il Direttore del- 
la dogana imperiale russa di Kiachta , con lettera del 27 aprile 
1827 ( 3 ). . . 

Questo valent uomo si- era già preso la cura d’ informare il 
Governatore generale della Siberia orientale di tutto ciò eh’ egli 
aveva . potuto sapere intorno all’ andamento del. cholera morbus 
pestilenziale nella Cina , anche, prima che ^questo passato avesse 

; 1 

> - • * 

• 0 . '• 

(1) J. F. Lesson in fcrusxic Bulle ti a dei Sciences medicale:.. Voi. 7 , 

p. 3 o , 33 . . t • 

(2) Livingittmc in Transactions of 1 thè- medicai Society of Calcutta 182S.. 
Voi. 1 , p. 204 — ,ovc (voi. 3 , p. a6) si trova anche l'estratto d' un libro 
cinese (Tsching-tschi-tschin-sching) sul cholera. 

( 3 ) Magasi^ der ausl#adischeu Litcratur ctc,. B, i 5 p t 4 ‘Oa - - 
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la grande muraglia./ Ora raddoppiò le sue, sollecitudini. Nello 
stesso tempo fece delle , istanze per ottenero una conferenza col Co* 
mandante (Dzàrgutschey) .della frontiera cinese , sperando ch’egli 
si lascerebbe indurre a concertare qualche provvedimento sanita- 
rio contro il morbo che a gran passi s’ avvicinata. La conferen- 
za ebbe luogo di fatto addì 6 maggio 1827 , ma senza alcun ef- 
to so 4 disfacente. Il Comandante cinese , udito il discorso del Di- 
rettore russo , si mise prima a dimostrare che in nessun modo la 
malattia poteva arrivare fino alla frontiera cinese. « Nell’ anno 
» 1070, diss’ egli , regnava un’altra terribile malattia a Pekin, 
» che faceva cadere la coda a tutte le persone che uscivano di 
» casa. L’Imperatore allora regnante fu Tschan~Lung. Appena 
« seppe egli co, tal avvenimento esclamò : Nulla veglio sapere di 
)> questa malattia. Questa sovrana volontà espressa con fermezza* 
a bastò a farla cscire dalla città ». Passò poi il Comandante a 
ragionare e per diritto e per traverso della predestinazione, e finì 
colla consolante osservazione., che tante stragi fatte dal, morbo 
nell’ impero cinese vi renderebbero molti impieghi vacanti. 

Non abbiamo notizie che il Cholera morbus pestilenziale sia 
dalla parte fell’ Impero cinese realmente penetrato in quello di 
Russia. La sua presente invasione deriva ancora, dalla parte del* 
la Persia. > • 

Dopo attacchi più 0 mono infruttuosi del cholera morbus pe- 
stilenziale fatti nell’ autunno 1829 e nella primavera t 83 o. sopra 
Orernburgo , S arato»' ed • una parte del Governo di Simbircsk , 
esso si manifestò con forze straordinarie addì 8 d’agosto i 83 o a 
Tiflis' (ì). . _ ‘ L ^ . 

S. M. P imperatore Nicola, ricevutane la notizia , mise tosto 
il Ministro dell’ interno conte Sakrirrski alla testa della commis- 
sione stabilita per il cholera (2) , ordinando, che si poi tasse sul 
teatro' del male. Fu pure proposto -dal Governo russo un premio 


(1) Allgemcinc Zeilung i83j. Beylag ut ,n.® 25,9. 
(■/) L. e. n.® 284. 

' t 
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fìi 2 ,*)ooo rubli in carta (equivalenti =ad altrettanti franchi) per 
l’ autore- del «miglior trattato intorno alta malattia dcsolatri<;e (»). 
In un ukaze datato da Sarkojeselo i83o, la suddetta Maestà Sua 
ripete eh’ E Lia c persuasa della natura contagiosa del cholera mor- 
bus manifestatosi ne’ suoi Stati , e comanda che se ne prendano 
tutte le cautele sanitarie ( 2 ). Essa premiò pure coll’ ordine di S. 
Alessandro Nowski il Governatore militare di Tiflis Generale Stre- 
haloff, per avere posposta la propria esistenza a sollievó degl’.in- 
felici assaliti dal morbo (3). 

_ Col 28 settembre i83o apparvero i primi vestigi del cholera 
morbus pestilenziale a Mosca. Passò una settimana prima che si 
prestasse generalmente fede a tale disastro. Il corrispondente di 
un Foglio periodico, alemanno (4) scrive ancora in data dèi 7 ot- 
tobre, che timori panici si erano sparsi fra la popolazione di Mo- 
sca : si ride egli de’ signori che hanno cessato di frequentare i tea- 
tri ; si ride pure dei mercanti che non vogliono trattare d’ affari; 
si ride della nobiltà che fògge alta campagna ; trova singolare che 
un ubbriaco che vomiti per istrada ecciti terrore, e rimprovera 
ai giovani siedici di non vedere che cholcre. Frattanto morirono^ 
di questa malattìa dal i 8 settembre fino all’ ri ottobre cento ven-. 
tidue abitanti di Mosca. 

Informato l’imperatore Nicola dell’ apparizione del cholera 
morbus pestilenziale nell’ antica capitale delta Russia, scrisse co- 
me segue al Governatore generale del Governo di Mosca (5) <» Con 
» profondo cordoglio ho ricevuto 1’ affliggente vostro Tapporto. 


( 1 ) L. c. n.° a85 é n.° 287 : « i.° offrir une descript ion claire et dc- 
taillce de lunature de cettè maladie ; 2 .° énumerer les causes qui la font nat- 
tre ; 3.° de'crire la manière dont elle se fépand ; 4-° montrer par des expe- 
rienccs exactes et dignes de ’foi si elle se cotnmunique ; 5.° indiquer cn cou- 
séquence lés moyens de' s’ en préserver , ainsi quef ». 0 ceux de s’ ea guérir ». 

( 2 ) L. c. n.° 295 . . ... 

(3) L. c. n.° 3oo. • • 

(4) L. c. n.° 3o6. Dal foglio Hamburger Bòrsenlist. 

(0) L. c., n. Q 3u. 


a 
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>» Tenetemi a giorno per {staffetta dell’ andamento ( i ) della ma- 
» latita. La mia partenza sarà regolata giusti gli avvisi che mi 
» trasmetterete. Io verrò a partecipare ai vostri pericoli e ai vo- 
li atri lavori. Sottoponiamoci ai decreti dell’ Onnipotente. Rin- 
» graziate in nome mio le persone che in questa circostanza uni- 

nascono i loro ài vostri sforzi ». ?- 

* , » ' / 

Questo rescritto era appena giunto a Mosca , . quando Sua 
Maestà , nata per dàre grandi esempi di virtù , di cui la storia 
andava ancor priva , arrivò nella mattina dell’ 1 1 ottobre in mez- 
zo alla desolata popolazione. Recatasi alla cattedrale , il Metro 1 
politano le [indirizzò il seguente discorso : « Pio Imperatore ! — 

» Principi di tempra ordinaria amano di comparire come prin- 
» cipi di gloria , circondati dallo splendore del fasto per ricevere 
» omaggi. Tu appari fra noi come principe voglioso di dividerei 
» 'pericoli col tuo popolo e di levarlo dalle pene. Tal principesco 
» procedere oltrepassa la gloria mortale , poiché fondato sulle 
ir virtù cristiane. Il Re dei Re penetra questo sacrificio del tuo 
r cuore, ti copre della sua egida, ed ha pietà di noi. Ti salutia- 
» mo colla Croce , o Imperatore ! con te vanno di pari' passo la 
» resurrezione e la vita (2) »; 

Gol tempo si avranno i ragguagli della dimora del Sovrano 
a Mosca , protratta fino al 20 ottobre. Si saprà pure come le be- 
nefiche sue mire furono sostenute dalla nobiltà , dal ceto de’ mer- 
canti e dagli abitanti più distinti di Moscà. Conosceremo il nu- 
mero e -la qualità delle vittime che tuttavia vengono immolate dal 
ferale morbo , e fra le quali ci sia lecito il far menzione dèi nostro 
dottore Albini , morto di cholera il giorno 3 di novembre. Dice 
il bullettino a suo riguardo : « Abbiamo perduto il più bravo éd 
» il migliore degli uomini, consacrato all’umanità ed alla patria. 

» Energico , infaticabile , pochi momenti gli restavano di riposo 

— : ? — : — 

r rfjà 

( 1 } Andamento c non progressi come piacque di esprimersi alla Gazzet- 
ta privilegiata di Milano (li novembre t83p , n.° 3x5}. • W , 

(a) Allgcmciuc Zeitung Beylage zu n.° 3(3. . 
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« alla notte. Egli era la consolazione degli abitanti di Mosca, e 
» dava à tutti P esempio del coraggio ». Conosceremo finalmente 
fin dove“si estendeva il flagello, che dicesi penetrato anche a /#- 
roslajf , Rybinsk ( t), e'perfino'ncl C/iersonesc ed a Tàganrog ( 2 ). 

L’ Imperatore Nicola col sottomettersi a 2Ver alla quaran- 
tena prescritta, diede una prova di obbedienza alle leggi sanita- 
rie , già impudentemente violate da un uomo celebrato nòlla sto- 
ria (3). " • ' • . • . v 

Curiosi binai saranno i- nostri lettori di conoscere distinte- 
mente i sintomi del cholera morbus pestilenziale , d’ essere infor- 
mati Ac' 'fenomeni cadaverici , delle cause che eccitano upa cosi 
iì era malattia , de’ suoi rapporti con altri mali pestilenziali , -del 
suo esito sotto varie circostanze, c di avere un’ idea de’ mezzi pre- 
servativi contro del medesimo , come pure del metodo di cura. Cer- 
cheremo ora di' soddisfarli per quanto i limiti prescrittici lo per- 
mettono. % . • ' ' 

I sintomi del cholèra morbus pestilenziale non differiscono 
essenzialmente da quelli del cholera in genere, come furono in tutti 
i tempi descritti (4). Sono però più fieri ancora. ■’ • . 


(1) L. c. Ausscrordentliche Beylage n.° i85, 4 novembre 1830". 

(2) Gazzetta d’ Odessa dèi 10 novembre i83o. - 

• » (3) « Depuis plus d’ un sièclc , on n 1- avait pas vu violcr cette loi prote- 
ttrice des nations , lbrsque 1’ an. VII (1799) un vaisseau qui portait Bona- 
parte et d’ autres déserieurs de tararne de 1’ Orient, et qui venait du berceau 
méme de la peste , la viola à Fréjus : tous les bons esprits fremirént de celle 
transgression , qui pouvoit couvrir la France et 1‘ Europe de deuif par les 
ìravages de la peste. » (dtictionnaire des Sciences mèdi calca, article I.azaret ). 

(4) Fra tutte le descrizioni del cholera morbus, quella lasciataci da Are- 
teo (De causis et signis acutorum morborum lib. II , cap. V ) ci pare la più 
esatta ( ccceUuando ciò che riguarda la bile ) : « Nervi tenduntur , tibiaruin 
brachiorumque musfuli convelluntur digiti curvantur, vertigo oboritur, sin- 
gultiunt, ungues livent, algent estrema , totum corpus rigore concutitur. Si 
malum ad ultimum venit , tum vero aegrotus sudore profunditnr ; bilis atra 
sopra infraque proruropit ; convulsione impedita vesica , lotium cohibctur , 
quod tarnen cum m intestina humores dcriventur, abundare non potcst. Voce 
priyantur; arteriarum pulsatus minimi su ut ac frequentissimi; conatus'ad vo- 
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L’ uomo in mezzo alle suè occupazioni , camminando , nego- 
zi anelo ed anche dormendo, viene assalito subitamente da pro- 
strazione di forze , vertigini c brividi. Percepisce un senso di pie- 
nezza e di dolore nella regione dello stornato , a cui si associano 
intumescènza nel ventre , frequenti nausee, molesti conatvtji vo- 
mito , e disposizione per l’ evacuazioni alvine. Seguono quasi im- 
mediatamente il vomito, 'e la diarrea (i), ambrdue di materie 
quallide, sierose, viridesccnti , viscide (a) , inodori ed insipide. 
Queste evacuazione che sulle prime paiono vantaggiose , ripetute 
poi all’ infinito , quantunque non dolenti , sono accompagnate da 
grande ansietà , da oppressione alla region del. cuore , da calore 
interno e da sete. L’infermo manda alte grida onde chiedere che 
gli si dia dell’ acqua fredda , la quale appena inghiottita promo- 
ve nuovi vomiti. I polsi $ono per lo più piccoli , duretti e frequen- 
ti, danno circa 120 pulsazioni in un minuto primo. • 



mondimi perpetui ac inancs fiunt ; inclinatici ad dejiciendum prompta, quod 
tenesmon Graeci vocant^sicca tamen , nihilque' succi egerens ; mora demum 
sequitur dolorìbus -pièna et miseranda , per oonvuisioncm , strangulationem et 
inanem vomitum. » Anche la descrizione diSydenham (l.c.’) merita di es- 
sere qui addotta : « Adsunt vomitus enormes , ac pravorum humorum cum 
maxima difficultate et angustia per alvurh dejectio ; vcntris ac intcstinorum 
dolor vchemcns , iridatici et distendo ; cardialgia ; aids j pulsua celcr ac fre- 
quens , parvus et inaequalia ; aestus et anxietaa ; nausea molesdssima ; sudor; 
crurum et brachiorum contractura ; animi deliquium ; pardum extremarura 
frigiditas , et similia , quae aegrum in J^XIV horarum spatio interiraunt, » 
Prosegue in una lettera al Dottor Brady : « Exeuntc aestate cholera morbus 
epidemice jam saeviebat , et insueto tempestati? calore evectus atrociora con- 
vulsionum synSptomata , eaque diuturniora sccum trabebat, qujm mihi prius 
unquam viderc contigerat. Neque enim solum abdomen , ut alias in hoc ma- 
lo , sed universi jam corporis musculi brachiorum crurumque prac rcliquis , 
spasmis tendebantur dirissimis , ita ut aeger e lecto subinde exsilirct , si forte 
cxtcnso quaquaversum corpore , eorum vim posset eludere ». ~ 

(1 y Ècco perchè il popolo deLBengale appella Ulautha il cholera mor- 
bus , ciò che vuole dire Sottosopra. Gl’ Inglesi stabiliti in Bengalc lo chia- 
mano morte di cane , perché questi animali vanno pure soggetti- ad una ma- 
lattia con Vomiti e diarrea. 

(a) Come se contenessero dell’ amido. 
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Non tardano a inani festarsi tremori cd altri mòti convulsi- 
vi , che principiano nelle dita delle mani e dei piedi, e si propa- 
gano alle «braccia , alle polpe /delle gambe , ai lombi f al ventre 
cd alle parti inferiori del torace. Alcuni cominciano a lagnarsi 
di forti dolori nella regione dello -stomaco. Contemporaneamente 
all’ apparire de’ moti convulsivi osservasi diminuita 1* attività del 
cuore e delle arterie. Il polso da vacillaste diviene quasi imper» 
cettibLJe. Le vene resistono ai tentativi di trarne sangue. La re- 
spirazione si fa anelante cd c interrotta da frequenti sospiri. Spe- 
cialmente 1’ alto <T inspirazione suole essere oltremodo protratto. 
La cute pallida c rugosa viene coperta da gocce sparse di un su- 
dore freddo viscido , dispiacevolissimo al tatto, e non tarda molto 
ad assumere un colore livido tossicelo. 

Caratteristica è la fisonoraia degli ammalati (i) , più facile 
a dipingersi che a descriversi. Immaginatevi una faccia col pal- 
lore della morte, coperta dal sudore anzidetto , livide le labbra e 
1’ apice del naso , con occhi fissi lacrimanti , vitrei , incavati nelle 
orbite e circondati da parchi nerastri. 

Osservansi inoltre i vasi della congiuntiva come artificial- 
mente iniettati , la cornea trasparente ineguale , quasi che le sue 
prominenze dipendessero da sudiciume asperso , la pupilla dila- 
tata , la bocca secca, la lingua a principio come sana , poi bruna 
ai lati , livida , bianca; le gengive pallide , i denti coperti da mu- 
co nerastro ; la saliva' poca e tenace , c la voce rauca e debole. 

Ma già in breve mancano le forze perfino di vomitare c di 
deporre le evacuazioni alvine. Vcdonsi le medesime ' uscire solo 
involontariamente, quapdo l’ammalato sommamente inquieto- ten- 
ta voltarsi da un lato del letto all’ altro. Per bocca rigurgita qual- 
che liquido, allorché i muscoli addominali vengono presi da moti 
convulsivi. L’orina è scarsissima o nulla. 

E così l’ ammalato' ornai indifferente a tutto , o delirante o 


CO Facies cholerìca. 
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soporoso , #’ avvicina al fine , essendo che il morbo fa il suo cor- 
to micidiale nello spazio di ore quattordici (t) , dodici , sei, quat- 
tro, od anche in meno. Anzi vi furono di quelli che caddero qua- 
si tocchi da fulmine. In casi meno disperati il male si prolunga 
ad ore ventiquattro , quarantotto , ed anche fino a tre giorni , 
prendendo a poco a poco l’aspetto d’ una febbre biliosa. 

I cadaveri ( e per tali furono presi qualche volta alcuni asfi- 
tici (2) ) sono pieghevoli , proclivi alla putrefazione e mandano 
qualche volta ancora delle evacuazioni per l’ ano. 

Aperto il cranio , suole il cervello espandersi con forza, co- 
me se il luogo gli fosse stato prima troppo angusto. Quasi sempre 
si trova un insolito stravasamcnto sieroso fra le meningi alla base 
del teschio , c ne’ ventricoli del cervello. La sostanza del medesi- 
mo parve ad alcuni più molle dell’ ordinario. I seni venosi e le 
piccole vene si trovarono non di rado turgide. 

La colonna vertebrale (che pochi esaminarono) offrì o nien- 
te di morboso , 0 le apparenze stesse del cranio. Pretende taluno 
essere stata la pia madre d’ un rosso insolito. 

II cuore , tranne d’essere floscio , fu sempre trovato in istato 

normale. I grandi vasi erano turgidi di sangue. Questo fu soven- 
te misto a molt’ aria e coagulato. >- • 

Intorno allo stato de’ polmoni nulla si vide di rimarchevole. 

L’ esofago era sovente coperto di macchie rosse sulla super- 
ficie sua interna. * ■ ' 

INeir aprire il ventre ( piuttosto gonfio ) usciva un vapore 
spargente odore ingrato, differente dall’ordinario dei cadaveri. 


( 1 ) Il prclodato dottore Albini di Mosca si ammalò alle ore il della 
mattina del a di novembre i83o , e spirò a un’ ora c mezzo dopo la mezza 
notte del 3 seguente. 

( 1 ) Il dottare Marshall racconta , nel rapporto ufficiale di Calcutta , di 
dne corpi ( I’ uno de’ quali già portato alla camera delle sezioni anatomiche ) 
che cominciarono prima a scuotersi convulsivamente, poi a sii ndcrc poco a 
poco le dita delle mani c de’ piedi , e finalmente a gestire. Morirono ciò non 
di meno , malgrado i soccorsi prestati , l’ uno dopo venti minuti , e l'altro dopo 
quasi tra quarti d’ora. 

3 
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L’ emerito presentavasi Iratto in su dallo slotnaco. 

Il ventricolo esteriormente sembrava essere sano, e soloqual- 
che volta leggermente infiammalo. Conteneva le sostanze alimen- 
tarie ed i medicamenti presi prima di morire. La sua superficie 
interna vedovasi eopcrta da muco a vicenda biancastro, bruno , 
nerastro , e rare volte da linfa coagulabile. Nella membrana mu- 
cosa s'incontravano macchie e strisce rosse , negl’ interstizii del- 
le quali notavansi vasi varicosi. L’ orificio del piloro era per lo 
più livido. 

Gl’ intestini tenui tanto esteriormente che- interiormente ave- 
vano un aspetto rossiccio. Le loro membrane si scopersero qua e 
là ingrossate. Contenevano molto gas , sovente vermi e materia 
ora pu triforme , ora albuminosa , ora picea. Gl’ intestini crassi 
non si scostavano dal naturale. 

Il fegato non offriva alcun fenomeno costante. Naturale in 
alcuni si trovava , in altri zeppo di sangue e dilatalo , ed in altri 
ancora picciolo , friabile , oppure macchiato di rosso. 

La cistifellea era costantemente piena di bile nerastra. Com- 
pressa anche con forza , la prima goccia di esso liquore non si 
fondeva che a stento nel duodeno. Anche colla sonda pareva esi-* 
sterc un ostacolo che ne' impedisse la evacuazione. 

La milza , i reni e la vescica orinaria nulla presentavano di 
notabile. 

Non costa che i nervi , i loro gangli e plessi sieno stati 
soggetti ad esame , ciò che ci spiace relativamente al plesso celiaco. 

I sommi calori estivi del Bengale , le notti relativamente 
fredde , certe qualità di venti, le emanazioni delle paludi forma- 
te dal Delta del Gange , specialmente quando la stagione delle 
piogge viene interrotta (ciò che accadde appunto nell’anno 1817), 
la cattiva qualità .del riso (1) e di altri nutrimenti , spiegano 
bensì 1’ origine del cholera morbus epidemico , ma non bastano a 


( 1 ) Opinione del dottor Tj ller ( 1. c, ), 
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spiegare quella del pestilenziale , in quanto di’ esso si propaga e 
si estende sopra una cospicua parte del gioito , c sotto climi, fra 
loro differenti , non risparmiando nemmeno certe specie d’ ani- 
mali (i). La causa di questo male debite essere l’ effetto d’ un 
principio morboso , che si sviluppa dagli ammalati , ed il quale 
agendo o immediatamente da corpo a corpo , o mediante le mer- 
ci , gli abiti , la suppellettile , le monete , cc. infette , sopra per- 
sone che sieno disposte a percepirne 1’ azione , eccita in esse un 
male tutt’ affatto simile. Chiamando un siffatto principiò conta- 
gio , diremo adunque essere il cholera morbus pestilenziale con- 
tagioso. 

Ma dicono gli avversari*! di una siffatta opinione, tanti trat- 
tano gli ammalali affetti dal suddetto cholera senza contrarla. 
Tanti ? Leggete la storia della propagazione della medesima , e 
diteci poi se tanti sieno quelli che possono vantarsi d’ una simile 
fortuna. Coloro che lo possono, ringrazino la sorte, che non gli 
ha disposti pel momento ad essere suscettivi dell’ azione del con • 
tagio. Lo stesso vediamo accadere relativamente alla peste , al 
vaiuolo , alla scarlattina cc. , che in certe epidemie rispettano 
persone , le quali in altre susseguenti sono le prime ad esserne 
vittime. 

Ma , aggiungono , la propagazione del cholera pestilenziale 
si fece con troppa rapidità perchè possa ripetersi da un contagio; 
la causa dee adunque esistere nell’ atmosfera. Accordando tutto 
il valore a questa maniera di ragionare ( 2 ) , l’applichcrcmo ap- 


( 1 ) Si videro morire per causa del cholera morbus elefanti, scinde, cam- 
melli, cani, uccelli, fra’ quali non si arrossì di accordare la preferenza a' pol- 
li d’ india , quasiché avessero da conservare una specie di simpatia colla loro 
pretesa patria ( Risimi tcncatis amici ! ). 

(a) La quale c pur quella di Sir Gilbert Diane. Egli dice ( The Edimburg 
medicai and surgical journ.il , july i8a5, n.° 8{ , pag. fi i ): « che se qual- 
sivoglia malattia popolare dipende da un principio nocivo cjic emana dal suo- 
lo o che è contenuto nell' aria, debbono necessariamente esserne attaccale si- 
multaneamente tutte le persone che vi si espongono: ina che quando al con- 

• 
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punto in senso contrarlo al caso nostro. Grande fu certo la tupèr- 
fide che percosse il cholera morbus pestilenziale , ma esso vi ha 
anche impiegalo tredici anni. Le malattie prodotte da influenza 
atmosferica si propagano con ben altra celerità. Ne abbiamo avu- 
to un esempio nel così detto catarro russo ossia grippe, che (per non 
parlare di anteriori epidemie) negli anni 1782 e 1802 in pochi 
mesi fece il giro non solo di tutta 1 ’ Europa , ma dei due emisfe- 
ri. Era pure proprietà di questo male , come l’osservò già Hux- 
hum (1) , 1’ attaccare simultaneamente tutte le classi de’ cittadini 
senza distinzione. Tale, grazie al ciclo, non è nè l’andamento, ne 
la proprietà del cholera morbus pestilenziale. Lo vediamo segui- 
re le strade maestre associandosi alle carovane , alle condotte di 
merci , agli eserciti ; lo vediamo passare da un porlo di mare al- 
1’ altro , e limitarsi sulle prime alle classi inferiori del popolo, 
c passare poi a quelle che hanno commercio con esse. 

Ma , risponderanno , se così c , perche mai non si è giunto 
finora ad arrestarne i progressi co’ provvedimenti sanitarii ? A ciò 
risponderemo cominciando dal chiedere quali sieno le prescrizio- 
ni sanitarie , che si potevano aspettare dagli Indiani , dai Persia- 
ni , Turchi , Mongoli , Cinesi ed altri popoli di tal fatta ? Solo 
dunque relativamente alla Russia può la mentovata obbiezione 


trario 1’ anzidetla malattia è prodotta da un principio generato nel corpo u- 
jnano stesso , i suoi attacchi devono essere progressivi 5 un cerio spazio di 
tempo essendo richiesto , onde poter il medesimo passare da un individuo al- 
V altro , ed a più forte ragione , da un paese all’ altro. >» 

(1) Parlando del catarro che nel suo secolo infestò l' Inghilterra ( Obser- 
vationcs de aere et morbis epidemici», ab anno 1738 ad fìnem 1787 — Lips. 
1764) si esprime cosi: « Hoc tempore hanc regionem infestavit morbus, om- 
nium , quotquot ego saltem raeminl, maxime epidemicus ; omnes pcrrasit do- 
mo s , pauperum tabernas regumque turres : vix unus aut alter , rurc vcl 
in urbe , senex aut pucr , robustus aut intìrmus , evasil. » Osservammo un 
simile catarro l'inverno dell’anno i 8 oa -3 a Parigi. I professori e gli scolari, 
i commedianti ed i cantanti , i prigionieri ed i liberi , tutti erano attaccali 
da febbre, raucedine c tosse. Mancavano perfino i Jìakcr al servizio pubbli- 
co. Lo stesso ebbe luogo contemporaneamente a Vienna. 
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àver peso;. e su 3i ciò ci dichiareremo con franchezza , ad osiamo 
dirlo con cognizione di causa. 

Per quanto operato abbiano onde incivilire la Russia Pietra 
il grande, Caterina seconda , Alessandro primo e Nicola , som- 
mi sovrani che quell’ impero ebbe la fortuna e la gloria di ve- 
dersi succedere nel corso di poco più d’ un secolo , non bisogna 
però immaginarsi che questo spazio di tempo abbia potuto ba- 
stare onde metterla a livello de’ paesi europei che già da cinque 
o sei secoli godono i vantaggi dell’ incivilimento. L’immensità di 
quell’ Impero , il difetto di popolazione relativamente alla sua 
estensione , la rigidità del clima di gran parte di esso , la quasi 
mancanza del terzo stato ec. opposero , ed oppongono alla per- 
fetta civiltà ostacoli tali , che non potranno vincersi che cali’ an- 
dare del tempo. Questi ostacoli si fanno specialmente sentire sotto 
il rapporto della polizia medica. 

Aggiungasi che la massa del popolo d’ una nazione non an- 
cora perfettamente incivilita non vede nelle saggie provvidenze 
sanitarie prese dal Governo, se non se vani timori ed inutili pre- 
cauzioni. Lungi quindi dal secondarle , vi si oppone ; e se non 
lo può con forza aperta , come si è veduto in simili circostan- 
ze ( 1 ) , s’appiglia perfino alla seduzione per eluderle. 

Molti poi fra’ medici di quelle regioni, allettati dalla moda 
( che oggidì più che mai favorisce i paradossi di tutti i generi ),. * 

si credono in dovere di derivare le malattie popolari dai tanto 


(1) Ricordiamoci di quello che successe appunto a Mosca addi «5 settem- 
bre 1771 , quando vi fu ta peste. L’Archimandrita di quella capitale avendo 
abolito .pel momento alcune pratiche religiose che gli erano stale indicate co- 
me favorevoli alla propagazione del contagio , la plebe ribellata Io scannd. 
« Furibunda tunc plebs , racconta Mertens (Observationes medicae de febribu* 
putridis , de peste, ctc. ) nosocomica quae peste laborantes continebant , et 
loca quibus suspecti detinebantur , aperuit , omues sua* caercmonias ecclesia* 
sticas circa aegros restituit, ac mortuos in urbe sepelivit. More suo denuo 
proximis et amicis mortuis , osculando valcdicebant j nullas yolebant cautelai*, 
illasque incassimi adhibcri profertbaut. » 


Digitized by Google 




( 38 ) 

vantati focolari dì infezione , anziché dai contagi ; e cosi pratica-? 
no anche relativamente al cholcra morbus pestilenziale. E contro 
eli chi se non contro de’ medici ha dovuto, essere diretto il sopra 
accennato Uhazc , in cui S. M. l’Imperatore Nicola dichiara es- 
sere ella persuasa della natura contagiosa del cholera , e comanda 
che perciò se ne prendano i neccssarii e relativi provvedimenti? 

Ma dove mai succhiarono i medici della Russia dottrine co- 
sì perverse ? Certo non già nelle scuole mediche stabilite in quel- 
1’ Impero , e ccrtissimamente non in quella di Wilna. Se non 
c’ inganniamo , vi contribuì 1* essersi fatto tradurre per ordino 
supcriore dall’ idioma alemanno nel russo il ragguaglio degli o- 
puscoli pubblicati intorno al cholera morbus pestilenziale , con- 
tenuto nel Magazzino della letteratura straniera medico-chirurgi- 
ca che si pubblica ad Amburgo (i). Questo ragguaglio è in ve- 
rità molto interessànte , e noi confessiamo di buon grado essere 
debitori al medesimo di molte delle notizie fin qui esposte. Ma 
per disgrazia uno degli editori di quell’ eccellente Magazzino in- 
caricato specialmente di ciò che spetta alla malattia in quistione, 
« del numero di quelli che negano pertinacemente non solo il con- 
tagio del cholcra morbus pestilenziale , ma anche quello della feb- 
bre gialla. Non conta per lui che il Magistrato di sanità di Bom- 
bay abbia riconosciuto quel morbo per contagioso ( achnoirlcdged 
contagious ) ; e nel fervore della contesa contro de’ contagi , giu- 
gno perfino ad insultare Sir Gilbert Blane , uno de’ primi medi- 
ci d’Inghilterra , chiamando il celebre di lui trattato che ha per 
titolo Logica medica ( 2 ) , un’ opera antilogica , unicamente per- 
chè vi si sostiene la dottrina dei contagi. 

Conchiudiamo da tutto ciò che difficoltà di vario genere sì 
opponevano in Russia al buon successo de’ provvedimenti sanila- 


( 1 ) Magaiin dcr auslandischcu Litcratur der gesammten Ileilkundc. 

(a) Etemcuts of medicai Logick iilustrated by practical. proofs and cxant- 
plcs , inrltiding a statement of tbe eyidence resjiecting the contagious nature 
of lUe Yclow fcyer. London t8a<j. 
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rii, le quali difficoltà, grazie al fermo volere del Sovrano e col-- 
1’ aiuto di Dio , svaniranno finalmente , e 1’ Europa ne avrà i 
frutti eli* elle ne aspetta. 

Giunti al punto di dover' caratterizzare definitivamente il 
morbo di cui trattasi , non asconderemo il penoso sentimento che 
proviamo nel vederci costretti a decidere sulla natura di cosa da 
noi stessi mai veduta. JNè vale ad incoraggiarci pienamente ciò 
che disse intorno a siffatti giudizi il prelodato medico filosofo ( 1 ). 
Comunque sia , abbiamo il elìderà mnibus pestilenziale per una 
malattia sui generis , in cui un contagio specifico attacca il siste- 
ma nervoso in generale , ed i plessi nervosi addominali in i specie, 
onde vengono se non distrutte , al mencr gravemente lese le fun- 
zioni dei visceri (stomaco , intestini tenui ed organi biliari) che 
ne traggono i loro «spettivi nervi , c sconvolti me vengono i mu- 
scoli (delle estremità , del ventre e del torace) , che con essi ner- 
vi hanno più o meno stretta relazione. 

Crediamo essere siffatta malattia non già identica ,-ma ana- 
loga alla peste bubonica , specialmente a quella che regnò in Eu- 
ropa nel secolo XIV , c che ricevette in più luoghi 1’ epiteta 
di nera. 

Siamo pienamente d r accordo col signor Larrcy in quanto 
che ha egli rilevato i rapporti che il cholera morbus ha colla feb- 
bre gialla (f ) . * » 


(r) Non si domanda come qualità necessaria d’ un giudiec di tribunale, 
ch’egli sia stato- attualmente presente alle azioni sulle quali deve decidere. 
Anzi esaminati che ne abbia gli alti con attenzione , egli si fa una più giu- 
sta idea del fatto , di quella che possono formarsela coloro clic ne hanno pre- 
so parte. Per pronunciare un giudizio chiaro , pacato cd imparziale sopra og- 
getti Usici o morali, fa d’uopo eh’ essi sieno posti in una certa distanza, af- 
finchè possano essere considerati sotto vari! punti di vista , cosa impossibile 
per 1’ occhio e per la mente di chi si trova o troppo vicino o parie interes- 
sata. Un soldato, in mezzo alla battaglia, ne conosce motto meno gli «ad- 
denti di colui clic 1’ osserva da un colle vicino. 

(a) llévuc medicale »8ao , !\ . livraison , p. 87, - 
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ISè ci sarebbe difficile di presentare alcuni punti di somiglian- 
za tra il cholcra morbus pestilenziale ed il tifò ossia la febbre pe- 
tecchiale. Anzi merita attenzione la coincidenza di questa febbre 
in Italia , Irlanda e Scozia collo sviluppo del cholera morbus pe- 
stilenziale nel Bcngale. Ah sì , l’anno 1817 resterà sempre me- 
morabile negli annali delle patologia! 

Coll’ avere dichiarato il cholcra morbus pestilenziale per una 
malattia sui generis , cade da se la solita deplorabile quiVtione , 
se abbia ad essere classificato fra le malattie di forza 0 di debr- 
lezza. La natura si fa beffe di queste miserabili concezioni della 
mente umana traviata dallo spirito di sistema, le quali pongono 
il medico che vi presta fede nella crudele alternativa di abusare 
o della sanguigna e de’ veleni , 0 dei tonici e dei calefacienti. 

Siamo però lontani dal voler negare che il cholcra morbus 
pestilenziale possa avere , al pari della peste, della febbre gialla, 
del tifo, del vaiuolo, del morbillo e della scarlattina, le sue com - 
plicazioni. Fra queste devesi tenere gran conto dell’ infiammatoria, 
famigliare sopra tutto agli Europei che vivono nelle regioni tro- 
piche ed in generale agli uomini forti, pletorici , dati all’ uso delle 
bevande spiritose. Anzi non rimproveriamo ai seguaci della dot- 
trina medica di Broùssais, che avend’ eglino una volta per sempre 
deciso di vedere da per tutto la gastro-entcritide, la vedano anche 
nel cholcra morbus pestilenziale ; poiché pare realmente eh’ ella 
sia non di rado il prodotto delle violente contrazioni a cui in esso 
vanno soggetti il ventricolo ed il duodeno : opinione ben lontana 
dall’essere nuova. 

Nè vorremmo che si trascurasse la complicazione gastrica del 
cholera morbus pestilenziale , specialmente nelle classi inferiori de- 
gli abitanti mal nutriti , ed in quanto ella è relativa ai vermi 
intestinali. 

Che poi in una malattia ove il sistema cutaneo ed il nervo- 
so sono così fortemente presi , si debba aver riguardo anche alla 
complicazione reumatica cd allo stato delle forze vitali , ciò ben 
s’ intende per se stesso. 
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Riguardo all’ esito del cholera morbus pestilenziale sappia* 
mo solo essere il medesimo traditore , offrendo sovente un miglio- 
ramento che vien tosto smentito dalla morte ; essere di buon au- 
gurio quando o bile o fecce compaiono nelle evacuazioni alvine, 
e quando si manifestano il sudore universale caldo ed il sonno ; 
pericolare a preferenza quelle persone che già prima furono tra- 
vagliate da sconcerti di ventre ; c non essersi finora scoperto me- 
todo di cura che possa vantarsi di salvare più della metà , od an- 
che più d’ un terzo degli ammalati , che forse avrebbero potuto 
guarire anche senza 1’ aiuto di farmachi. 

Basta siffatta confessione per persuaderci della necessità d’ im- 
piegare tutti gli sforzi immaginabili , onde prevenire l’introdu- 
zione del cholera morbus pestilenziale nel restante dell’ Europa. 
Grande è il pericolo !... 

Fidiamoci pertanto in Dio e ne’ saggi prowedimeuti già pre- 
si contro il cholera morbus pestilenziale dal Governo Austriaco. 
L’ Europa gli è d’altronde debitrice perchè esso saputo abbia te- 
nere lontana nel corso di questi ultimi secoli la peste bubonica. 
Del resto confessiamo ebe quest’ impresa è meno diffìcile che la 
precedente , giacche conosconsi bensì le leggi con cui si propaga 
il contagio della peste , ma ignoriamo ancora i modi , dietro t 
quali si spande il contagio del cholera morbus pestilenziale. Vero 
è che P analogia può guidarci : ma vale dessa su tutti i rapporti? 

Ecco : in questo momento ci perviene dalla posta una let- 
tera di Mosca : è tutta perforata e porta segni d’ essere stata fu- 
micata. S’ ella venisse da’ luoghi contaminati , dalla peste bubo- 
nica , la prenderemmo per ciò in mano colla certezza dell’ immu- 
nità , sapendo che gl’ indicati mezzi bastano a distinguere il con- 
tagio della peste. Ma riguardo al contagio del cholera morbus di 
Russia , resta ancora a sapersi se questi mezzi sicn® sufficienti , 
come resta a conoscere se sieno necessarii. In tutti i casi sarebbe 
desiderabile che quegl’ infelici che si trovano circondati da malat- 
tie acute contagiose , ricordandosi dei loro lontani amici , avesse- 
ro la precauzione di sigillare le lettere con cera di spaglia a bella 
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fiamma (ciò che basta a distruggere la virtù del vaccino , che per 
esse talvolta si spedisce ) e non di chiuderle coll’ ostia intinta nel 
liquore , che più di ogn’ altro suole essere di veicolo ai contagi. 

Il metodo di cura del cholcra morbus pestilenziale adottato 
dagl’ Inglesi , e seguito poi dalla massima parte de’ medici , con- 
aste in un salasso abbondante fatto sul bel principio del male , 
specialmente se il medesimo abbia luogo in un Europeo, gl’ In- 
diani essendo meno propri a sostenerne l’ azione. Dopo il salasso si 
passa a dosi grandi di colonici ( da grani dieci a grani quindici ) 
alternativamente e generose porzioni di oppio (da cinquanta a ses- 
santa goccio di laudano liquido del Sydenham. ) Se questi rime- 
dii calmano i sintomi più urgenti , si passa all’ uso dell’ olio di ri- 
cino (j). Per eccitare il più presto possibile un’ irritazione ester- 
na , s’ intinge la barba d’ una penna nell’ acido nitrico passando- 
la sulla superficie del ventre , che si lava poi subito con una so- 
luzione alcolina. Non si omettono le fomentazioni calde sull' ad- 
dome , ed i bagni caldi universali. 

Gravier , seguace di Broussais , vitupera l’ indicato piano di 1 
cura , chiamandolo incendiario. Propone invece le sanguisughe 
alla regione dello stomaco c Y acqua fredda per bevanda. Con 
questo metodo dichiara egli d’ avere ottenuto miracoli , appor- 
tando le testimonianze delle autorità , sotto gli occhi delle quali 
pretende averli operati : modo d’ operare che i medici inglesi han- 
no sdegnato di seguire, e che c ben lungi dall’ ispirare confiden- 
za. Deporrebbe contro il signor Gravier 1’ osservazione , che le 
sanguisughe non vogliono attaccarsi ai malati affetti dal cholera 
morbus pestilenziale , se ciò è pur vero. Del resto sappia il si- 
gnor Gravier che 1’ acqua fredda fu ben prima di lui adoperata 


(i) Non potremmo intendere come mai il sig. dottore Loder di Mosca 
possa far tanto rumore d’ avere ottenuto de’ vantaggi da quest’ olio nel cho- 
lera mai-bus attualmente dominante ( Gazzetta privilegiata di Milano 17 no- 
vembre i83o) se non sapessimo che questo insigne anatomico è straniero net- 
i’ impero della medicina pratica. 
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nel cholera morbus (r) , e che' nuovo non è pure il precetto di 
andare guardinghi con farmachi atti ad irritare il tubo intesti- 
nale ( 2 ). 

A dir breve , consiglieremmo coloro che avessero a tratta- 
re il cholera morbus pestilenziale , di attenersi ai precetti lascia- 
tici dai luminari della medicina per la cura del cholera in gene- 
re. Essi diranno loro meglio di tutti quando convenga salassa- 
re (3) ; quando fia d’ uopo secondare la natura nel promovere le 


(r) Dice Celso ( 1 . c. ): « Si tonnina sunt , oportet frigidis et humidis 
fomentis stomachimi fovcrc ; vcl , si ventcr dolet , iisdem egelidis , sicut ven- 
tcr ipse mcdiocritcr calcntibus juvetur. » Simili consigli diedero Celio Au- 
reliano cd Areteo. Federico Hoffmann ( Medicinale systema rationale t. 3 , 
p. Vili ) parlando della lode clic fu data dagli antichi c da Borellus alle 
bevaude fredde nel cholera , asserisce ; « Se multis obseryationibus de hac 
veritate convictum esse. » — Eleghorn ( Beobachtungen iiher die epidemischen 
Krankheiten in Minorcas , aus dein Englischen , p. 232) confessa aver udito 
dai medici spaglinoli che ne’ climi caldi nuli’ altra mezzo sia più vantaggioso 
nella cura del cholera che le bibite d'acqua fredda. —Le raccomanda egual- 
mente il celebre Bang ( Praxis medica p. 432). Inquanto a noi non avrem- 
mo tanta coniidcnza nel freddo in una malattia che si presenta co' sintomi 
del cholera morbus pestilenziale. Nè 1 ’ ebbe Aetio ( 1 . c. ) ove dice : « Quac 
valde frigida est (aqua) aliquando innatuni calorcm stupore suo cs.tr e me of- 
feudit , aut inllaminationcm stomachi , aut visceris alicujus eflicit. » Dello stes- 
so sentimento fu anche Quarin (Animadversioncs in diversos morbos , cap. X). 

(a) « Scdula mentis applicatone , et multiplici ctiam experientia cdoclus; 
quod si hinc acres istos humorcs , fomitem morbi , catharticis expellere co- 
narcr , idem agerem , atque is qui ignem oleo estinguere sategit : cuin catar- 
tici , vcl lenissimi , opcratio omnia magia perturbarci , et noyos insuper exci- 
tarct tumultus. » Sydenham 1 . c. 

( 3 ) « Si corpus laborantis succi .plenum , pulsusque vchemens ac durue 
est, illico sangninem detrahi oportet ; quo solo auxilio vomitus nonnunquam 
supprimitur. » ( Macbride , Introductio in theoriam ctpraxin mcdicam. Trac, 
ad Illien. 1774)* C° s ì aveva già deciso Amato Lusitano (cent. V , cnr. 28). 
Fralles ( 1. c. p. 237 ) credette la flebotomia necessaria qualunque volta nel 
cholera il polso fosse valido , grande c frequente. Eleghorn ( 1 . c. ) insegnò 
doversi salassare nel cholera , se , cessando le evacuazioni , seguono sintomi 
febbrili c dolori fissi nell'addome. Ne conviene If'iiUringham (De morbis qui- 
hiisilam commcntarii. Lond. 1783). •— Selle ( medicina clinica) cacciava gii 
sangue nel cholera pel solo timore dell' infiammazione. 
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evacua ziorvi per vomito e per secesso (i) ; qaatuk) e con quali me»* 
zi si abbia a frenarli ( 2 ) ; e quando e come si debbano sostenere 
le forze vitali (3). 

Siccome poi trattasi nel nostro caso d’ una malattia specifica 
prodotta verisimilmente da un principio sottile introdottosi nel 
corpo umano , cosi rimarrebbe tuttora a tentarsi il metodo ales- 
sifarmaco (4). Grande fu certo 1’ abuso che se ne fece prima del 
Sydcnliam : ma l’ abuso stesso avrebbe esso avuto luogo se 1’ uso 
non fosse stato salutevole ? 

E qui convien richiamare alla mente un’ altra malattia pe- 
stilenziale che regnò in Europa verso la fine del secolo decimo- 


( 1 ) Continua Sjdenham ( I. c. ) : « Et si , ex adverso , medicamenti* 
narcotici* , aliisque adstringentibus , in ipso statini limine , primum humoris 
impctum compescerem , dum naturali evacuationi resisterem , et kmtura hu- 
morem detincrem ; aeger , inimico visceribus incluso bello intestino indubia 
conficeretnr. Has , inquam , ob causas , media , inibi via insistenduin esse 
duxi : ut partium scilicet humorem evacuarcra r partim ctiam dilucrcm. » — 
La prima indicazione che stabilisce Fr. Hoffmann { 1. c. ) si è : « ut, ante om- 
nia , peccans et noxia materia corrigatnr , attemperetor , ad exitum dispona- 
tur ; et si opus fuerit , arte proscribatur. » 

(a) Diligenter est aniinadvcrtendum , quod si non accesserit medieus , 
nisi postquam aeger vomitu et dejcctionibus ad horas multas continualis , pu- 
la decem vel duodecim , fuerit exhaustus , et jam frigescant extreraa membro- 
rum : hoc inquam in casu omissis aliis quibuscumque auxiliis , recto eursu ad 
sacrano hujus morbi anchoram , laudanunt intelligo , coofugicndnm est. » (‘^V- 
denham 1. c.) — Quarin (1. c. ) perde con ragione ancora meno tempo , co- 
me risulta da' suoi delti : « In centuno et amplius aegrotis cholera affectis , 
elapsis vix aliquot , ab accessu aegritudinis boris , singullum , debilitatcm 
summam , oculos caliginosos , et pulsura inveni vix sub sensus cadentem ; 
itaque mox ad opium confugiendum fuit , jam a Serapiont et Heracltde Ta- 
rentino commendatum. » 

(3) « Si autem vires labcscant , et extremorum perfrigerationes , convul- 
sionesque , et animi dcfectio oriatur , salutare est etiam vinum dccocto (men- 
thae) admiscere. Narn vinum maxime subito et ccleriter vires collapsas refo- 
cillare potest } ac multos novi ex sola illius potione , pràeter spem , mortis 
periculum evasisse. » Alexander Tralliaiius lib. VII , cap. XIV. 

(4) Metodo diretto ad eliminare la causa della malattia , mediante forti 
sudori* 
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quinto cd H principio del decimosesto , nota sotto il nome di 
fonerà sudatoria, anglicana. Prima che si sapesse trattarla , fa-» 
ceva essa più stragi della peste bubonica ; in appresso gl’ infetti 
guarivano quasi tutti. Il trattamento salutevole consisteva nel non 
impedire , ma anzi promovere i sudori (i). Una ragione di più 
per insistere a produrre questi sudori anche nel cholera morbus 
pestilenziale (e pcrehè no colla nostra teriaca ? ) si è l’ osservazio- 
ne , che tutti quelli che ne guarirono , ebbero una larga traspi- 
razione , ciò che del resto potrebbe essere benissimo un effetto , 
piuttosto che una causa del buon esito. 

E giacche il cholera morbus pestilenziale esige rimedii pronti 
ed energici , ci fa maraviglia come finora non siasi fatto uso , per 
quanto sappiamo , del fenx> candente sulla regione dello stoma- 
co (a). 


(i) Quamprimunt igitur hominem invadit , statini se in leetum collocct 
eum indugio , et supponatur ei linteamen duplex sub dorso humcrisque et 
asceti i s usque ad regionem cordis , et prius bene calcitai tale paunum.» (fira - 
iaroli Esemplare manuscrìpttim in Caes. Biblioth. V indobonensi ). — « . . . 
non ctiam se ohvolvat in lecto : si vero se volvcre ex aliqua necessitate vo- 
luerit , sint duo ab utroque latere qui tegumenlum comprimant , ne elevc- 
tur et acr subintret quoad se volverit. Si mingere vcl cacare volucrit, extra 
lcctum projiciat , vcl calidum yas ci detur sub tegumento , sed caute ne fri- 
gus subintret. » ( Petro in Cruner scriptorum de sudore anglico superstitum 
editio hactenus desiderata et adornata. Jenae 1804 ). 

(a) Dellon ( 1 . c. ) parla d' un metodo alquanto simile che fu de’ suoi 
tempi in uso presso gl’ Indiani , ed al quale egli stesso dovette la vita, Sau- 
vages ( l. c. ) ne rende conto come segue : « Primum et praecipuum reme- 
dium quod buie morbo opponitur , est combustio pedis j admoto veru fer- 
reo ad tali partem magis callosam usquequo aeger dolorcm sensisse significet, 
quo facto stalim veru tollitur , et paucis ictibus pars ambusta impetilur cal- 
cco molli , eo fine ut phyctenac praecavcanlur , haec ambustio dolorcni exi- 
guum iufirt, et non irapediret quorainus aeger statini inccdcrct , si cholera 
permiltcrct j nihilominus cholerae violentiam rctundit , et si fibris non eva- 
n ucri t , ca auxiliis ordinariis est impngnanda : aeger nutritur decocto et cre- 
more oryzae , in quo etiam , si febris adsit ; multum pipcris additur j idem 
piprr pulvcratum capiti inspergitur ; a phlebolomia abstiuent , et catliarlìca 
mitiora tantum sedato morbo et dimissa febee adhibent. 
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COMMENTO 


A3) OT W 

SPETTANTE 

AL C1IOLERA MORBUS. 


La Biblioteca Italiana nel fascicolo di novembre dell’ anno scor- 
so, pubblicato nel gennaio del corrente, nella Parte Varietà, dalla 
pag. 261 alla 286 contiene un articolo sul cholcra morbus , il 
quale manca del nome dell’ autore , ma dimostra evidentemente 
che lo dettò un medico di erudizione somma c di fermo avvedu- 
tissimo consiglio- 

in quest’ articolo si accorda ben giustamente la preminenza 
ad Arctco per l’esattezza nel descrivere i sintomi propriidei ma- 
ledetto cholcra , qual malattia sporadica che , Come afferma con 
molti altri 1’ autore di quell’articolo, non differisce dal pestilen- 
ziale ora dominante in alcune provincie europee , pervenutovi da 
lontanissime regioni orientali , se non per la minore intensità nel 
grado dei sintomi , arrivando questi spesse fiate ad essere quanto 
violenti , rapidi altrettanto nel loro corso in quell’ atroce morbo, 
che ora più comunemente si nomina cholcra morbus. 

JNc vi sarà per certo chi non conceda avere Areico, il quale 
visse , secondo i più dotti critici , nel I. secolo dell’ era nostra , 
nella descrizione che a simile malore si riferisce , dato prova di 
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quella singolare maestria eh’ è tutta sua propria , e per cui que- 
sto greco autore viene giustamente celebrato tra i sómmi. 

Ma trattandosi della malattia in discorso , dirò clic io trovo 
esservi in oggi argomento assai maggiore di meditare sopra alcu- 
ne parole di Areteo , le quali si leggono colà ov’ egli nel lib. Il 
cap. LV, della cura de’ mali avuti , tratta della cura da prestarsi 
agli affetti di cholcra , che non sulla storia, boriche accuratissi- 
ma , eli’ egli ce ne lasciò.. 

10 mi propongo 8i pervenire a far chiara tal cosa mercè il 
comento di un passo di quell’ antico , intorno al qual passo Pie- 
tro Petit nella sua rinomatissima Opera Commentarli et animad- 
versiones in oclo Ardaci Ca/ipadocis libros , confessò ingenua- 
mente di nulla affatto comprendere. 

Al greco testo su cui intendo arrestarmi , corrisponde la se- 
guente litlcralc traduzione : « Se poi ogni cosa realmente rigetti 
» (il malato cioè di cholcra) per vomito , se un perenne sudore 
» scorra , se freddo e livido divenga , se i polsi illanguidiscono 
» e minacciano di cessare, conviene in tali circostanze trovare il 
» modo di un’onesta fuga » (i). 

11 citato Pietro Petit, giunto alle due ultime parole del rife- 
rito passo , soggiugne ne’ suoi Conienti « qual sia codesta onesta 
» fuga di che intende parlare Areteo , lascio che altri si ponga a 
» considerare ( 2 ) », e il celebre Boerhaavc riportando nella sua 
rinomatissima edizione di quel greco autore pubblicata in Leida 


(1) H*u li /ut» , i$(i to', lì àiryno; pii , 'i'uxpì* lì xxi v-tkiòt 

•ylyiTaj. torS-fiUTOf , er $vy/uoì Si rpef iffòfffisffif tuffi , «tati àrijitì sxn , ttyx$òi li 
roìffi r oinì otfft eiirpi r t* tvpìff$*t Qvyir- At contro ti omnia vomitu rcjiciat , 
sudor perennis efDuat , frigeat taboraos et lividus fiat , pulsus etiam propc ci- 
tinoti sint , et vires cadant ; cum ita , inquam , se habucrint , indi honestam 
fugani capcssere bonum est. Aretaci Cappad. de caos, et sign. acut. et diu- 
tur. morb. lib. 4 - et de curai, aeut. ut diut. rnorb. Kb. 4 - Lugd. Batav. 1735. 
fol. pag. io 5 . 

(a) Quam hie fugam honestam intelligat , aliis considera iidura rclinqtro. 
Kdit. eit. pag. * 5 g. 
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nd 1735 i Conienti di Petit , ed illustrando l’ originale e la 
versione latina già adottata da Enrico Stefano , con tutto ciò che 
la più sana critica e la più doviziosa c sqùisita erudizione poteva 
somministrargli , approfittando dei molti studii di Wiggan e di 
Triller , nulla trovò qui da aggiugnere. Il perchè l’idea dell’ o- 
nesta fuga suggerita da Arcteo nell’ indicato caso , non potendo 
da’ suoi stessi ammiratori venire accolta come tin sano consiglio , 
nè volendo essi averla d’altronde quale riprovevole suggestione in- 
degna al tutto di Areteo , si contentarono piuttosto di riguardarla 
come un’enigmatica forma di esprimersi da lui usata per un fine, 
di cui render non si saprebbe conto veruno. 

Ma potremmo noi a questi dì risolvere il problema , che 
nelle parole di Arcteo parve rinchiudersi ? Io credo che sì ; ed è 
appunto questo cui mi accingo oggi di fare , conscio che per quan- 
to soglia essere freddamente accolto colui che si assume l’ ufficio 
di cementatore , io otterrò di leggieri che voi , 0 Signori , mi 
ascoltiate benigni , giacché l’ argomento mio , che mi porta neces- 
sariamente a ragionare del cholera morbus , è un argomento , il 
quale pur troppo , comunque 0 da chiunque se ne parli , fa che 
adesso gli si presti attento l’ orecchio. 

Si noti innanzi tutto che Petit , Wiggan , Triller e lo Stesso 
Boerhaave fecero soggetto dei loro studii Areteo in un tempo , nel 
quale alcuni medici viaggiatori avevano bensì descritto il cholera. 
morbus , come lo avevano veduto alle Indie, ma che poche ed incer- 
te erano per anco le nozioni eh’ essi date ne avevano'; aggiungasi 
che anche in Europa questo gravissimo malore era bensì stato os- 
servato da sommi medici tanto in alcuni pochi casi isolati , cioè 
come sporadico , quanto diffuso contemporaneamente fra molti in- 
dividui , avendo lo stesso Sydenham data la storia delle epidemie 
di cholera da lui osservate negli anni 1669 c 1676 in Londra , 
ma che però questo morbo 0 isolato , o epidemico che fosse, non 
aveva mai in Europa spiegati quei caratteri di ferocia per la rapi- 
dità nel diffondersi che presentemente sentiamo essergli proprii. 

Fu soltanto nel 1817 che questo fatalmente avvenne sulle 
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rive dei Gange , c fu di là che poscia per vario vie c por vastis- 
sime regioni scorrendo terribile il cliolera morbus , giunse ad in- 
vadere nel i83o le provincie dell’ impero russo confinanti colla 
Persia. 

In questi tredici a quattordici anni sventuratamente si ap- 
prese che il cholcra morbus può giugnere a tale colle sue stragi 
fra intere popolazioni sparse sopra immense contrade , da potersi 
a buon dritto paragonare alla stessa peste orientale ; ond’ è ebe 
autori gravissimi non dubitarono di asserire clic quello attual- 
mente dominante merita persino di essere distinto col nome di 
cholcra morbus pesti Icntialis. 

Io non voglio anzi tratto promuover qui la questione, se que- 
sto nome convenga realmente a tale malattia, perchè essa, come 
la peste, si propaghi per via di un contagio , o «ola mente perchè 
il grandissimo numero di vittime che costa all’uirianità , delle 
quali moltissime periscono in breve giro di ore , lo renda alla 
nostra specie tanto micidiale quanto la stessa peste bubonica. 

A me basta per ora si noti doversi per comune sentenza 
temere , ebe in mezzo al copioso numero di simili malati siavi il 
pericolo che i sani o per una guisa o per l’altra ricevano in sè 
da quelli i germi mortiferi del morbo. Anche coloro in fatto , i 
quali non credono all’ esistenza d’ un principio specifico generato- 
re del cholcra morbus , che lo propaghi per contatto e lo renda co- 
si propriamente contagioso , ammettono tuttavia che si trovi in 
qualche luogo una data sorgente del male istesso , cui danno il no- 
me d’ infezione. 

Dopo di che aggingnerò che il pericolo di questo passaggio 
del male per via o di contagio o d’ infezione che sia dà individuo 
a individuo, risulta esser maggiore ne’ casi in cui spiega tutta la 
più gran forza ne’ suoi fenomeni, e quando insomma l’ammalato 
vi soccombe , la quale sciagurata vicenda non sappiamo ancora 
essersi veduta in più numerosi casi che nell’ Indo-China , in alcu- 
ne isole dell’ Oceanica , in Persia , e nell’Armenia sotto l’ influen- 
za di un’alto temperatura atmosferica. 
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Premesse tali nozioni, rammentiamqci ora che Arcteo nativo 
di Cappadocia, datosi a studiare le malattie , ed a comporre su di 
esse i suoi maravigliosi trattati , condotto sempre ed unicamente 
dalla più attenta osservazione , descrisse la malattia denominati 
cìiolera con tanta esattezza , da non potersene attendere una mag- 
giore da qualunque abilissimo moderno, il quale venisse dai. luo- 
ghi ove di presente infierisce quel morbo. Rammentiamoci inoltre 
che P Asia minore , e precisamente la Caramania , ove era collo- 
cata la patria di Arcteo , da cui non risulta in verun modo che 
egli siasi discostato mai per lungo cammino , ò un paese sogget- 
to a grandi c soffocanti calori (1) , e presto saremo convinti ave- 
re in fatto quel greco medico avuto non solo sotto ai propri i oc- 
chi parecchi esempii c gravissimi del male di cui trattasi , dai 
quali prese il tipo della sua ammirata descrizione , ma essersi al- 
tresì trovato in mezzo a circostanze di cielo e di suolo non gran 
fatto dissimili da quelle dove anche a’ giorni nostri quel morbo * 
divampa più rapido c funesto. 

Ciò posto, io credo di poter dedurre che in quella onesta fuga 
eh’ egli cousiglia al sano dal malato di cholcra , sviluppali che sic- 
no in questo certi fenomeni di estremo, pericolo , si racchiuda una 
verità importantissima, la quale verità consiste in ciò che Arcteo 
conobbe già molti secoli , darsi il caso in cui P infermo di cho- 
lera diviene fomite altrui d’ infezione , e che torna allora neces- 
sario P allontanarsene fuggendo, in guisa però che non si manchi 
a quegli onesti modi , cui non è lecito mai, massimamente ai me- 
dici , di porre in non cale allorché trattasi di un uomo oppresso 
da malattia. 

Nè intendo con ciò di attribuire ad Arcteo il merito di es- 
sersi accorto il primo che havvi delle malattie capaci di trasfon- 
dersi dagl’ individui malati ai sani; poiché avevano già additato 
questo pericolo Tucidide nella sua famosa descrizione della peste 


CO Maile-Brun Geog. Uuiy. Milano i8ió T. III. pag. 65. 
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di Atene , Aristotele ragionando appunto della peste, Plinio , 
Lucrezio , non che Virgilio nel III delle Georgiche , il quale 
parlando di certe malattie del gregge osò dire : 

- Continuo culpa m ferro compesce , prius quam 
Dira per incautum serpant contagia vulgus. 

Versi 468 c 4%. 

Ma intendo soltanto far palese , che il mio autore accennò 
un fatto degno della maggiore attenzione , adoperando parole le 
quali per essere bene comprese avevano d’ uopo che nuove osser- 
vazioni aggiugnesscro nuovi e moltipici fatti a quelli che intorno 
al male di cui ragiono aveva raccolti quell’antico. 

Starei per dire che Areteo , seguace fedelissimo del cauto 
procedere d’ Ippocrate , nell’ esporre i proprii pensieri intorno ai 
morbi , c conscio che il vecchio di Coo aveva -serbato un alto si- 
lenzio su questo propagarsi dei inali da persona a persona , non 
lasciò sfuggirsi intorno a ciò che parole dubbie e tali che non ri- 
velassero interamente la sua opinione , ma che insieme non man- 
cassero di. rendere accorto altrùi sulla necessità di scampare dal- 
l’ imminente pericolo.^ 

E qui siami concesso , giacche 1’ argomento il comporta , di 
manifestare la mia giusta sorpresa , come avvenisse mai che in- 
cominciando da Ippocrate e da Galeno , lutti i medici deli’ anti- 
chità, anzi che ammettere il passaggio de’ mali da individuo a in- 
dividuo , fossero piuttosto inclinati a supporre certe ignote quali- 
tà morbifere nell’ aria , quali cagioni generali dei morbi epidemi- 
ci e pestilenziali , intanto che altri uomini di alto sapere , ma 
profani ai misteri di Esculapio , non ignoravano punto , ed anzi 
liberamente sostenevano la presenza del contagio in alcune malat- 
tie, e deducevano da essa la loro disseminazione tra il popolo, lo 
non andrò qui indagando il motivo di questa difficoltà manife- 
stata dagli antichi medici nel riconoscere , 0 concedere almeno 1’ in- 
dole contagiosa di certi mali , e dirò solo che anche tra’ moderni 
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sussiste per molti la cosa i flessa , giacche sentiamo tutto giorno (la 
alcuni di loro difendersi che 1’ una o 1’ altra malattia tchuta dai 
più per appiccaticcia , non è punto tale , nel mentre che i Gover- 
ni più vigili ammaestrati dalle fatali conseguenze avvenute altre 
volle da simili quistioni , e confortati dai felici effetti ottenuti 
con solleciti provvedimenti , lasciano che si parli e si scriva da 
chi vuole a suo talento , e danno frattanto rigorosi ordini , prescri- 
vendo saggi regolamenti atti ad arrestare i progressi della contro- 
versa contagione. 

Potrei citare, per non discostarmi punto dal mio cammino, 
il nome di molli uomini dell’ arte , i quali appunto sostengono 
che il cholera morbus non riconosce per sua origine alcun proprio- 
specifico che dal malato passi ne’ sani , c che per conseguenza 
non è altrimenti contagioso come generalmente si crede. Tra que- 
sti io non so tacere del dott. Jachnichen di Mosca , il quale si è 
avvisato d’ indirizzare recentemente all’ Accademia delle Scienze 
di Parigi una Memoria , il di cui scopo precipuo si c quello di 
sostenere che il male dominante a Mosca non è pestilenziale, e che 
non è contagioso nè mediatamente , tìè immediatamente, conceden- 
do in pari t empo che esiste un germe , un jniasma del cholera mor- 
bus, che sta nelle emanazioni e nell’atmosfera dell’ infermo, sia 
desso pure un solo individuo se il male c assai intenso , e che in 
fine uno spedale deesi sempre riguardare quale seminario di ema- 
nazioni di tal genere. 

Nella tornata del 7 Febbraio p. p. la stessa Accademia ebbe 
a sentire ripetute all’ incirca le cose medesime per una lettera del 
signor Marin d’Arhal (1) direttale dalla stessa città. Sono pari- 
mente note le opinioni emesse dalla Commissione de’ medici di 
Calcutta incaricati espressamente dal Governo inglese di applicar- 
si con ogni mezzo ad indagare le vere cagioni del cholera morbus , 
e si sa che non le parvo di poterlo ritener come contagioso , ma 


( 1 ) Ann. Uniy. di Med. Fase. ija. Aprili; i83i* 
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lo protese propagato da luogo a luogo per mezzo di certi venti. I 
medici di Calcutta nón vollero tuttavia dichiarare se ammettesse- 
ro che quei certi venti agissero come veicolo dietro un principio 
d’ infezione sospeso nell’ atmosfera , o sì bene che per la molta 
umidità ond’ erano impregnati , e che seco recavano nelle varie 
regioni , divenissero un mezzo atto a produrre lo sviluppo di un 
germe preesistente, nascosto nei luoghi ove se ne manifestavano a 
mano a mano i tristissimi effetti. 

INon si creda peraltro che sieno universalmente adottate que- 
ste dottrine , c che alla foggia dei più antichi medici , anche tut- 
ti i moderni temano quasi di pronunciare la parola contagio , 
poiché mentre la Commissione di Calcutta opinava nel modo già 
esposto , un’altra Commissione di medici creata in Bombay , ap- 
poggiandosi a molte c molte osservazioni raccolte sui luoghi sog- 
getti all’ epidemìa , decidevasi a caratterizzare il cholcra morbus 
quale malattia apertamente contagiosa. 

Così il dott. Rehmann medico di S. M. l’Imperatore di Rus- 
sia , nelle notizie ch’egli pubblicò su quella malattia nell’ anno 
1824, attenendosi ai molti documenti cui gli era fatto di avere 
sotl’ occhio relativi ai suoi progressi da paese a paese, non man- 
cò di dire quanto segue^: « per rischiarare alquanto la natura del 
» cholera morbus è necessario avvertire , che le provincie ed i 
« luoghi discosti , benché collocati sui fianchi delle due grandi 
» strade commerciali , quelle cioè seguite dalle carovane , che io 
» ho indicate , furono salvi , o che il morbo non iscoppiò se non 
» ne’ punti , i quali avevano comunicazione con quelle strade , o 
» coi centri ove l’infezione crasi manifestata. L’epidemìa, ag- 
» giugne Rehmann , si avanzò lentamente e regolarmente , ne si 
» sparse a destra od a sinistra , come fatto avrebbe , se la sua di- 
» rezione e l’estensione da essa occupata avesse avuto la sua sor- 
» gente da certi venti. Sembra , egli conclude, che la riunione di 
» un certo numero di uomini , un ammasso di bestie da soma e di 
» merci insieme raccolte c trasportate , sia una condizione ncccs- 
» saria alla sua propagazione , e per far nascere un’ epidemìa con- 
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» tagiosa ne’ luoghi ove accade questo passaggio , per mezzo forse 
» di un principio che vi sta aderente (i) ». 

Egli c sino dallo stesso anno 1824 e nella stessa circostanza 
che Rchmann scriveva , che il cholera morbus minacciava di già 
di oltrepassare la sommità glaciale del Caucaso per Invadere le 
provincie meridionali del vasto impero russo , e eh’ egli non ispe- 
rava potesse essere frenato neppure da quella colossale barriera , 
quando rifletteva che tal morbo « aveva percorso l’ Asia in tutta 
» la sua larghezza, senza punto essere arrestato dal clima, dalle 
m stagioni , tlai venti , dalla natura diversa dei terreni , dalle 
» maremme, dalle foreste, nè dai deserti di sabbia o dalle cate- 
» ne de’ monti , nè dai dumi , dai laghi , dai mari (2) ». A con- 
fermare vie più le cose dette in quell’, epoca lo stesso medico 
diresse, pochi mesi sono, al dott. Marc di Parigi una lettera 
comunicata a quell’ Accademia , in cui sta scritto : « Il cholera 
» morbus che va desolando attualmente la Russia , è venuto dal- 
» la Persia , come nel 1823 alcuni navigli l’ hanno recato ad A- 
)> strachan, donde si è dilatato nella Russia per la emigrazione de- 
» gli abitanti, segnatamente del basso popolo. Ella è questa la 
» sola cagione che ha propagato il cholera morbus in tutto l’ im- 
» pero ; in nessun luogo si è desso mostrato , se non dove fu 
» portato dai viaggiatori , che venivano da paesi infetti. INeppur 
» un esempio si ebbe di una città , di un villaggio , che non aven- 
» do avuto commercio con abitazioni , o persone attaccate da que- 
» sto flagello , ne sieno stati colti. Gran novero di paesi, circon- 
» dati da luoghi infetti, se ne sono preservati troncando qualun- 
» que comunicazione con questi. Il cholera morbus è una conta- 
» gione sui generis, che non bisogna assomigliare alla peste , e 
» che tende a dilatarsi con più 0 meno di celerità , secondo par- 


( 1 ) Journal Compì, du diction. dea Sciences Mcd. Cahier jG. Octob. 
)8?4 P a S- 3o5. 

( 3 ) Journal Compì, du diction. des Sciences Mcd. Cahier 7 S. Octoh. 
1834 !>%'• 3 o 5 . 
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» ziali disposizioni più a meno salubri : per tal ragione' questo 
m male è riuscito più funesto agli Ebrei , die vivono affollati 
» entro camere anguste e in mezzo alla sporchezza. Nella picco- 
» la città di Redislfechft sopra ottocento malati ne morirono set- 
» tecento nel corso di una settimana , mentrechè a Mosca non ne 
» morì che poco più della metà , e nei villaggi il terzo , il quar- 
w to , o molto meno (i) ». 

In prova delle cose dette sin qui da Rchmann merita di es- 
sere riportato l'esempio singolare , di cui si parla da Keraudren 
in una Memoria pubblicata per la seconda volta in Parigi in 
questo stesso anno (2) , d’ immunità ottenuta dà M. Lesseps Gin- 
sole di Francia in Aleppo , il quale allo svilupparsi colà del 
cholera morbus nel 1822 , si rifugiò con quanti vollero unirsi a 
lui in un giardino collocato, a qualche distanza dalla città cinto 
da un muro e circondalo da un largo fosso , avente una sola por- 
ta per entrare ed un’ altra sola pure per uscire. Durante tutto il 
tempo in cui dominò la malattia , il vigile Lesseps non lasciò mai 
entrare nel luogo di sua dimora cosa alcuna senza sottoporla al- 
le discipline solite < ùsarsi nei lazzeretti. Questa colonia, che com- 
ponevasi di circa 200 persone , non solo Europei più 0 meno abi- 
tuati al clima di Aleppo , ma ancora di molti indigeni , non eb- 
be un solo malato , mentre in 18 giorni perirono in quella città 
ben quattromila persone. 

Mi era necessario riferire tutto questo per rendere evidente, 
che il cessare da ogni commercio coi luoghi ammorbati , che l’ al- 
lontanarsi dalle vie per le quali si aggirano quelli che provengo- 
no da que’ luoghi , che sopra tutto il fuggire dalla vicinànza di 
coloro che sono di già presi dal morbo fatale è il più sano par- 
tito che v’abbia, e comunque taluno possa opinare in contrario è 
il consiglio migliore che dare si possa à’ nostri dì da umana pru- 
denza. 


(1) Annali Unir, di Mcd. Fase. 172. Aprile i 83 i pag. 178. 

(2) Mcmoire sur le Cholera morbus de i’IoJe. Paris i 83 i , pag. 3 G. 
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Ebbene : questo consiglio medesimo dava appunto oltre 1 700 
anni fa Aretco , e lo dava con quelle parole di onesta fuga , del- 
le quali io pretendo adesso si possa penetrare interamente il ver 
ro significato. Oserei anzi asserire , che nella quistione che da al- 
cuni , come si disse , vuoisi tuttavia indecisa , se il cholera mor- 
bus giunga ad assumer la forza contagiosa , 0 rimanga sempre sol- 
tanto nei limiti di un male epidemico , dee entrare ed aggiunger 
molto peso all’ opinione di chi ammette il contagio questa fuga rac- 
comandata da Areteo , poiché scorgesi che quel sommo osservato- 
re e parco , cautissimo assertore di mediche verità , non ignorò e 
non tacque in qualche modo il pericolo che ai sani derivava dal 
giacere presso ai malati di cholera , malattia da lui veduta in luo- 
ghi paragonabili pel clima a quelli ove si sa avere di recente spie- J 
gata 1’ indole più infesta. - • • 

Ma una cosa sulla quale piaccmi inoltre di arrestariùi alcun 
poco , si è il modo col quale procede Aretco nel riferito passo , 
innanzi di suggerire il partito estremo della fuga. Non si permette 
già egli , sapendo di parlare pei medici , di annunciare tal cosa 
qual necessaria in ogni stadio del male , che anzi prende nel ci- 
tato passo ad enumerare partitamente quei segni , da’ quali vuole 
che 1’ uomo dell’ arte deduca essere il malato giunto a tale che 
alla fine bisogna fuggire da esso. 

lo credo che meditando bene sull’esempio datoci in questo 
luogo da uno dei più grandi maestri dell’antichità , si possa de- 
durre che per rendere veramente concludenti quelle osservazioni 
su cui fondano le proprie sentenze i seguaci dell’uno o dell’altro 
partito , dell’ indole contagiosa , cioè , 0 non contagiosa dei dati 
morbi , sarchile d’ uopo che fossero notati bene i periodi c gli sta- 
dii ne’ quali trovansi gl’ infermi, da cui quelle osservazioni si tras- 
sero. Io pongo qui cotesta idea suggeritami dal modo onde Arc- 
teo si fece a dettare una legge d’ igiene , dopo avere dati tutti i 
precetti nccessarii alla cura dell’ infermo di cholera. Cotesta idea, 
se mal non mi appongo , potrebbe meritare un ampio sviluppo , 
ed offrire cosi un mezzo atto a far cessare molte dubbiezze ed a 
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troncare molte questioni circa la dottrina dei contagi , dottrina 
sulla quale ogni ingenuo medico dovrà confessare die oltre il gran 
Fracastoro, il dottissimo Michele liosa ed altri autori giustamen- 
te celebrati , non possiamo vantarci di possederne che pochissimi, 
i quali ci dessero sul grave argomento cose rettamente pensate , e 
che non mancò invece chi ne mise fuori di aifatto oziose e stra- 
namente fabbricate. Ritornerò forse altra volta su questo impor- 
tante soggetto , dappoiché il trattarlo oggi mi condurrebbe trop- 
po lungi dal mio sentiero. 

Ma esposto , siccome mi era assunto di fare, quanto mi par- 
ve opportuno a chiarire il senso del riportato luogo di Arcteo ,' 
▼errò invece aggiugnendo adesso brevemente alcun’ altra riflessio- 
ne sopra ciò che per la cura del cholera egli raccomanda doversi 
fare sulle esterne parti del corpo , trovandosi ivi ricordata qual- 
che pratica che merita di essere raffrontata a ciò che' su questo 
punto si c fatto dappoi in grande distanza di luoghi e di tempi 
coi malati di- cholera. 

Voleva Arctco che oltre i molti rimedii interni de' quali fa 
menzione , c di cui non mi cade qui far parola , si adoperasse in 
modo da richiamare il calor naturale alle ginocchia ed ai piedi , 
solili a divenire assai presto freddi e agitati da convulsioni ne- 
gl’ infermi di cholera , e voleva perciò che s’ involgessero e piedi 
e ginocchia sin dal principio della cura con panni di lana , e si 
confricassero con essi sènza troppo premerli , ma bensì accurata- 
mente si maneggiassero per molte guise - : voleva pure che facen- 
dosi indi più grave il pericolo , si applicassero ai piedi degli cm- 
piastrl molto irritanti , composti di euforbio e di ardace , sorta 
di sostanza di cui parla Dioscoride come di un potente escaroti- 
co , che raccoglievasi dalle acque salsugginose c palustri di Cap- 
padocia. 

Era adunque anche in quei remoti tempi in uso ravvolge- 
re il corpo fra panni di lana per combattere sino dal suo nasce- 
re la malattia , rianimando così il calor naturale del corpo c la 
traspirazione , e conoscevasi che mercè tali panni potevansi fre- 
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nate i progressi del morbo , corno sentiamo in oggi essere dalla 
sperienza dimostrato , che il più valido preservativo contro gli 
attacchi del cholera morbus si è il proteggere la persona con cin- 
ture di cuoio foderato di flanella , cui viene ordinato di portare 
sulla nuda pelle a chi può trovarsi esposto alle cagioni diverse , 
che concorrono a facilitarne lo sviluppo. 

JNè vi sarà chi trovi di opporre che Areteo parla di applica- 
re la lana alle ginocchia ed ai piedi , mentre le cinture sono de- 
stinate ad altro luogo, poiché non vi ha chi ignori le applicazio- 
ni esterne agli arti inferiori grandemente e presto , per una sin- 
golare simpatìa da tutti avvertita, farsi sentire coi loro effetti al 
ventre sì che torna più fiate per giovare a questo di operare a 
preferenza su di quelle : com’ è giusto anche di riflettere che 
può aversi a buon dritto in conto di ottima difesa contro un ma- 
le temuto quel mezzo simile all’ accennato , che riesce a bene nel- 
la cura dello stesso male già sviluppato. 

Psè Areteo limitavasi al solo uso de’ panni di lana , ma ag- 
gravandosi i sintomi • faceva irritare fortemente la pelle de’ piedi 
con appositi empiastri , di cui ho ricordati poco fà i componimen- 
ti ; la qual cosa mi ha richiamato al pensiero quello che Dellon 
racconta avere veduto c praticato egli stesso alle Indie curando 
il cholera morbus , denominato colà Mordechi. 

» Il primo e il più valido rimedio , ei dice , che si faccia 
» a quelli che si credono o si temono essere attaccati dal Morde- 
». chi è di cauterizzar loro i piedi applicando un ferrò arroven- 
» tato fatto a forma di spiedo presso al tallone colà ove la cute è 
» più callosa , e tenendovelo sino a che il malato avverte co’ suoi 
» gridi di averne ben sentita 1’ impressione. Levatolo allora si 
» percuote il luogo abbruciato per impedire che non vi si sollc- 
» vino delle vesciche , c nulla più ivi occorre di fare. Questa 
» operazione , continua Dellon , arresta la violenza del male , 
» ne dissipa sovventi volte sul fatto tutti gli accidenti , e se av- 
» viene che la febbre continui àncora , questa può essere guarita 
» di poi coi metodi ordinarli. Io non dubito punto, prosegue que- 
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» sto Autore , che molti non sicno per trovare strana codesta ma- 
» niera di abbruciare i piedi , e non la disprezzino pur anco per 
» la poca o niuna relazione che sembra avere codesta pratica col 
» male contro cui è diretta. Arrivando alle Indie io stesso in sul- 
» le prime la pensava così , ma in seguito mi fu d’ uopo arrcn- 
» dermi ai fatti , e adottar quel rimedio che adoperai su di me 
» e sopra molti altri con successo sempre felice , essendomi pri- 
» ma di ciò avvenuto tutto il .contrario (t) ». 

Questo medico francese , riputatissimo per le esatte notizie 
che pubblicò dopo il 1680 intorno alle Indie , ove aveva vivuto 
molti anni in grande fama , e donde lo scacciò dopo crudeli trat- 
tamenti un tribunale troppo potente in quei tempi e in quelle 
contrade, avrebbe , non v’ ha dubbio , potuto ricordare , consul- 
tando Arctco , che il metodo empirico degl’ Indiani da lui descrit- 
to , alla efficacia di cui temeva non si volesse prestar fede , ave- 
va grande analogia con quanto era stato raccomandato -da quel 
saggio medico da farsi cogli escarotici , i quali producono più 
tardi ciò che il fuoco opera in un subito. 

Lo che giovami di far notare chiudendo questo discorso , 
giacche fu unico mio scopo e manifesto di eollegare con esso fra 
loro alcune idee che sul cholera morbus giunsero sino a noi , pas- 
sando per la lunga serie di molti secoli , a quelle idee , Jc quali 
nate da posteriori 0 recenti osservazioni , ci vengono somministra- 
te da parecchi riputati scrittori di tempi meno remoti , 0 vicini; 
sembrandomi che la pratica medicina s’ innalzi più ferma e ri- 
spettabile sopra i suoi fondamenti , allorché chi concorre a gettar- 
li , e veglia ad assicurarne le parti , seco tragga non solo ampia 
e sicura copia di sempre nuovi fatti mercè i lavori de’ moderni , 
ma non manchi altresì di recarvi ricca e scelta suppellettile di co- 
gnizioni tratta dalle dovizie della veneranda antichità. 


(0 Dellon , Nouvelle rclatidn d’ un voyage fait aux Indes orienlales. 
Amsterdam 1699, la fogl. pag. 3oi. 
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DISSERTAZIONE 


SUL CHOLERÀ MORBUS 


Il cholera morbus , epidemia devastatrice , dopo di essersi mani- 
festato per la prima volta nell Indie orientali , ed aver disei tato il 
mezzodì dell Asia , si è esteso nella Russia donde minaccia d' in- 
vadere V Europa occidentale. I ripari che gli furono opposti sino- 
ra per la più gran parte empirici , o fondati sovra procedimenti 
isolati , sono riusciti di poca efficacia , se non anche nocevoli in 
qualche caso. 

In tale incertezza è dovere di chiunque professa V arte me- 
dica di giovarsi della propria esperienza per tentare di chiarire 
tale materia ; e il sentimento di questo dovere guidò la mia pen- 
na ad estendere in fretta la seguente Dissertazione intorno al trat- 
tamento da usarsi pel cholera-morbus con alcune osservazioni prò - 
drome sui suoi sintomi eie sue cause: lo che fu da me fatto con tan- 
ta maggior confidenza quanto che le opinioni su cui si fonda la 
mia pratica ottennero il più fortunato successo nella Grecia in ca- 
si di epidemìe analoghe di peste , di febbri perniciose con com- 
plicazione di cholera eh' ebbi occcasione di curare nel 1828 . 

Ginevra 20 gennaio i83i. 
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li. cholerct-morbus è una malattia i cui caratteri sono uno spas- 
mo di stomaco e d’ intestini, che provoca frequenti vomiti ed eva- 
cuazioni alvine con violento granchio alle gambe ed una pro- 
strazione estrema di forze. I vomiti sono sovente acidi c le deiezio- 
ni acri ed acquose. D sangue abbandonando i vasi capillari della 
superficie esteriore del corpo si concentra all’ interno nei grossi 
canali : il polso si fa esile od anche insensibile , talvolta senza 
aumentare la sua frequenza spezialmente in sul principio ; un 
freddo intenso s’impadronisce di tutto il corpo , meno la regione 
dello' stomaco ove il malato prova una spezie di sensazione in- 
terna calorosa c bruciante ; si abbassa la stessa temperatura del 
fiato; provasi sete inestinguibile; si altera spavcntevolmentc la 
fisonomia divenendone plumbea o giallastra la tinta , incavati gli 
occhi , rapidissimo lo smagrimento della persona , mentre però 
le facoltà intellettuali mantengonsi nella loro interezza. Ove non 
vengano amministrati pronti soccorsi , il malato sfinito dal dolo- 
re , dallo spasmo e dall’ eccessive evacuazioni ben presto soccom- 
be. Cotesto morbo attacca indistintamente tutti i sessi e tutte l’età. 
In tali casi l’autopsia non presenta per ordinario veruna traccia 
d’ infiammazione propriamente detta ; indica bensì la presenza di 
congestioni sanguigne passive ; vi si scorgono delle echimosi ne- 
rastre le quali sembrano annunciare una tendenza cancrenosa del- 
lo stomaco c degl’ intestini ; incisa la vena il sangue non' offre ve- 
runa traccia di cotenna infiammatoria , ma n’ esce come degene- 
rato nella sua composizione : in una parola tutto prova le conse- 
guenze funeste di una grave alterazione nel sistema nervoso. Tali 
sono i sintomi visibili del Cholcra come si presenta tra noi sotto 
forma sporadica , vale a dire quando esso non fa che attaccare or 
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questo ed or quell’ individuo isolatamente , e che ha la sua ori- 
gine da cause accidentali. 

Ma il Cholcra non è già solamente un morbo sporadico : 
esso si manifesta altresì sotto Forma epidemica attaccando più in- 
dividui nello stesso tempo e luogo ; e si associa con altre malat- 
tie epidemiche o endemiche , nel qual caso assale spezialmente le 
persone di debole costituzione , le donne , i fanciulli ed i vecchi. 
I suoi caratteri sintomatici anche in questo caso sono all’ incirca 
gli stessi di quelli del Cholera sporadico; se nonché comparisco- 
no meno acuti e fieri , e preceduti ordinariamente da ccfalgia pe- 
sante , abbattimento di membra , imbarazzo gastrico , febbre , 
veglia , languore generale , ec. 

Finalmente il Cholera può non solamente essere epidemico 
ma divenir pur contagioso. Nelle Indie orientali esso manifestossi 
sotto coleste due forme i4 a i5 anni fa , e sotto lo stesso doppio 
carattere sembra essersi di colà propagato attraversando la Persia 
sino nella Russia, per quanto almeno ci permettono di giudicare 
le relazioni un po’ vaghe che ne furono pubblicale sinora. In una 
memoria indiritta dal console di Odessa al ministro delle rela- 
zioni estere di Francia', si contengono delle relazioni preziose in- 
torno la natura dei sintomi che caratterizzano siffatta epidemia 
contagiosa. Al pari di ogni altra epidemia essa presentava in Odes- 
sa differenti gradi d’ intensità e un procedimento svariatissimo 
secondo i diversi individui. In alcuni manifestavasi con un vio- 
lento recere , con ripetute evacuazioni alvine e con granchi ; in 
altri precedevano a questi gravi fenomeni alcuni stordimenti sen- 
za perturbazione delle facoltà mentali , oppressioni , sensazione 
dolorosa particolarmente alla regione del cuore , un generale ma- 
lessere , calore addominale con borbògliamcnti , anoressie e sete 
ardente, non che con costipazione di ventre e febbre. Gamba, con- 
sole aTiflis, considera ló svenimento come il sintomo più pronun- 
ciato dell’ esordire che fa l’epidemìa del Cholcra dominante sulle 
sponde del Caspio. Le sezioni cadaveriche eseguite nell’India dal 
I). Alessandro Turnbull Christie hanno dato a vedere che nel iuag- 
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gior numero del casi esistono per entro gl' intestini delle copiose 
serosi tà , e dei coagulamenti di sangue fibrinoso ; laddove in al- 
tri la membrana mucosa si dello stomaco che degl’ intestini si co- 
pre di una bianca cotenna viscosa aderente , che sembra del pari 
essere di natura albumino-fibrinosa. Scorgonsi tracce di congestio- 
ni sanguigne ne’ visceri addominali , non che di flogosi in alcune 
parti della mucosa, spezialmente verso l’estremità pilorica dello sto- 
maco e negl’ intestini sottili ; la vescichetta biliare si riempie di 
bile nerastra ec. ec. I muscoli poi si ammolliscono come avviene 
da chi è colpito di folgore. Il sangue tratto dalla vena resta in 
massa compatta senza separazione di siero e coagulo. Tali sem- 
brano essere i caratteri del flagello che imperversa nella Russia. 

CAUSE. 

11 Gholcra sporadico si dichiara in conseguenza di sofferte al- 
ternative di caldo e freddo , di abuso di bevande fredde od acide, 
sovrattutto nei climi equatoriali ove fresche notti succedonsi a cal- 
de giornate , nelle - stagioni in cui la temperatura c elevata , in 
momenti in che le funzioni cutanee soro fortemente eccitate , e - 
abbondantemente si suda. L- abusare di cibi indigesti , di frutta 
' mucilaginose y zuccherose e spezialmente acide, produce lo stesso 
effetto. JNcl novero delle cause predisponenti devesi comprendere 
la fatica , la tristezza d’animo, la veglia, rcsaltamenlo cerebra- 
le , i diversi eccessi del vino, delle donne ed altre cause debili- 
tanti il sistema nervoso. Quando il morbo si presenta sotto forma 
di epidemìa semplice , alle cause suindicate>c©nvien aggiungere le 
particolari condizioni atmosferiche, i venti, 1’ elettricismo atmo- 
sferico , 1’ esalazioni paludose ec., le quali cause agiscono come 
c on t ra-st i rùolan ti sul sistema nervoso. Ciò è provato, dalla natura 
dei luoghi in cui sviluppami cotcste epidemie , dalle stagioni in 
cui esse si manifestano , dalla marcia che seguono e dal loro ter- 
mine. ( V. 1’ opera intitolata Des maladies rkumatoides pag. 
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296 (i)). 11 D. Christie cita il fatto di un’ epidemìa di Cholera 
nell’ Indie , la quale dileguossi improvvisamente dopo un violen- 
to scoppio di tuono. L’ epidemìe di Poros non durano che circa 
sci settimane o due mesi, indi cessano tutto di un colpo. La mise- 
rabilità, la mancanza di nutrimento ovvero di un nutrimento sa- 
lubre , la poca nettezza , il soverchio accumulamento degli abi- 
tanti aumentano gli accidenti gravi e per conseguenza influiscono 
sulla propagazione della malattia e la fanno cangiar di carattere. 

Finalmente quando il Cholera-morbus epidemico si trasfor- 
ma in contagioso , anche la malattia propagasi per una causa sui 
generis , per un vero veleno morbìgeno , eh’ esercita un’ azione 
conlrastimolanic sul sistema nervoso ; il qual veleno sviluppato 
con sintomi infiammatorii posto a contatto coll’ aria , e diffuso 
sotto forma di miasma , tenta di riprodurre la stessa malattia 
dappertutto ove rinvenga corpi disposti a riceverlo ( V. la mia 
teoria del contagio maladics rhumatoides pag. 323 ). Questa mia 
opinione viene confermata dalla successione c dalla natura dei 
sintomi che caratterizzano l’ epidemìa semplice o contagiosa , non 
che dalla sezione dei cadaveri. Nel Cholera sporadico , od anche 
semplicemente epidemico , i cadaveri non presentano veruna spe- 
zie di reazione infiammatoria , ma sì bene delle congestioni san- 
guigne prodotte da primordiali accidenti nervini ", da cancrene , 
da secrezioni sierose , sieno esse acide o neutralizzate i laddove 
nell’ epidemìa del Cholera contagioso veggonsi comparire i coa- 
guli di fibrina e le cotenne albumince-fibrinosc. Nel Cholera spo- 
radico , i vomiti e le evacuazioni alvine soprarrivano per ordina- 
rio all’ improvviso , mentre nell’ epidemico tali accidenti spasmo- 
dici sono preceduti da sintomi generali indicanti un indebolimen- 
to ne’ centri nervosi. Quando la malattia diviene contagiosa , di 
frequente i sintomi predominanti nel suo esordio sono vertigini , 
sbalordimenti , svenimenti , i quali sintomi provano l’ azione con- 
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(') Un voi. in 8.° Ginevra 18.16. — Preaao il libraio Barberai. 
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trostimolante del miasma contagioso sul centro nervoso centro- 
spinale , da me rinvenuti all’ incirca quegli stessi dell’ epidemìa 
pestilenziale di Mogara, ove il principio contagioso della peste fat- 
tosi volatile col progresso dell’ intensità del morbo , non più pro- 
pagavasi pel solo veicolo della pelle e pel contatto Immediato, ma 
altresì pel mezzo dell’alito, e penetrando per le narici e la bocca 
nelle cavità nasali e sino ne* polmoni , esso agiva direttamenta 
sui nervi cerebrali che si distribuiscono tra quelle località. 

Al pari che intorno della febbre gialla , delle febbri perni- 
ciose e della peste d' Egitto , varie furono le opinioni dei medici 
rapporto alla natura contagiosa o no del chclera epidemico del- 
l’ Indo c della Russia. E ciò è ben facile ad intendersi giacche se- 
condo le diverse circostanze siffatta malattia , siccome le altre ci- 
tate antecedentemente , può essere o no contagiosa , appoggiando 
in tal guisa la regola generale da me stabilita ( V. Mal. rhumat. 
pag. 3 g 6 , non che 1 ’ opera di J. Johnson On thè infiuence of tro- 
pical discases. London 1818 pag. 270 e 299). Del rimanente ba- 
sta per noi eh’ essa sia contagiosa in qualche caso per considerar- 
la tale in generale , c per diriger quindi ad essa una parte del 
nostro modo di trattarla. 

TERAPEUTICA. 

TRATTAMENTO DEI. CBOLXBA KOHBD& 

METODO CURATIVO. 

i.° Lo spasmo doloroso degl’ intestini e dello stomaco» le 
soverchie deiezioni alvine , non che l’ inesistenza di una congestio- 
ne sanguigna alla testa , fa che debbansi considerare i narcotici 
come il rimedio principale di tal malore, e particolarmente V op- 
pio e le diverse sue preparazioni , attesa la sua azione antiperi- 
staltica sugl’ intestini. Esso può somministrarsi in polvere , ovvero- 
sotto forma di tintura acquea vinosa c d alcoolica, o spogliata dui 


Digitized by Google 



( 7 * ) 

suoi principi! inerti , allo stato di morfina , tanto solo che mesco- 
lato con bevande acquose , tepide , aromatiche (i). Le sue dosi 
dovranno esser forti e spesso ripetute ( i 5 a 20 goccio di laudano 
ed anche di più ad ogni quarto di ora ) sino a che si minorino i 
fenomeni. Se poi i' vomiti fossero ostinati c lo stomaco non com- 
portasse l’oppio isolato , converrà combinarlo colla mistura del 
Bice rio ( carbones sodae cum succo diri q. S. ad sdturationem ) , 
colle polveri effervescenti ( acid, cùrie, vel tartarici cryslall. / 
scrup. delia' in charta alb. Bicarbon sod. 1 scrup . detur in citar- 
la rubra. Solve separaiim cum aqua Jbntanae et syrupo gummi ara- 
tici , tutte misce ) con acqua carica di acido carbonico (acqua di 
Seltz). Se l’irritamento dello stomaco non sia gran fatto conside- 
revole , lo si unirà con liquidi mucilaginosi , ovvero verrà ammi- 
nistrato per crislerc combinato con amido , giallo d’ ovo e qual- 
che veico'o mucilaginoso ( una decozione di grano di lino ). Se 
poi sia grande l’ irritamento dello stomaco converrà unirlo con li- 
quidi mucilaginosi, gommosi o albuminosi , e in tal' caso si pre- 
ferirà una soluzione dell’ estratto acqueo d' oppio, ovvero la mor- 
Jina ( acetata e solfata ). . 

La buona riuscita di questa prima cura molto dipende daL 
l’epoca in cui viene amministrata ; c per regola generale tanto 
è più efficace l’ influenza dei narcotici , e tanto men forte la dose 
clic vi si richiede , quanto più prontamente vengono essi ado- 
perati. 

2. 0 Alcali e terre alcaline. Fa d’uopo per l’ordinario di unir- 
li coi narcotici. La magnesia ( calcinata o carbonata ) più di so- 
vente si prende a cucchiaiate da caffè ad ogni quarto d’ ora , la 
soda (bicarbonata e carbonata o una soluzione di soda caustica) 
e la potassa (liquor pòtassae ) vengono del pari indicate secondo 
l’ idiosincrasia dell’individuo o della sua suscettività. In mancan- 
za di quest’ alcali , può adoperarsi pure 1 ’ acqua di calce ( aq. 


(1) Non si prodigheranno per altro quest' ultime soverchiamente da bel- 
iti prima acci* non mantenere il vomito. 
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ealcin. ) la creta bianca ( carbonato di calce ) occhi di cancro 
( ocui . cancror. ). Finalmente nei casi di estrema debolezza do- 
vranno preferirsi Y ammoniaca liquida ovvero il carbonato di am- 
moniaca misto con liquidi mucilaginosi od aromatici. 

3.° Aromatici. Si apparecchiano ordinariamente sotto forma 
d’ infusioni acquee tepide. La pianta della famiglia delle Labbia- 
te (la melissa , la menta e simili ) somministrano le più gradite 
bevande, e che più dell’ altre agiscono sulla pelle. Raggiungono 
però lo stesso scopo anche le infusioni di canfora, cannella, garo- 
fano , noce muschiata , -zenzero , verdcgiglio, anice ec., e tutti in 
generale gli olii essenziali aromatici. 

4-° Mucilaginosi , gelatinosi ec. Essi servono di veicolo o bi- 
bita alimentare quando esista una grande irritabilità nella mem- 
brana mucosa dello stomaco e degl’ intestini , ma in caso di cho- 
lera amministrandoli per bocca, giova di toglier loro con 1’ aggiun- 
ta di qualche aròmo l’insipido odore eh’ è lor proprio. I veicoli 
più economici e semplici sono le decozioni dei grani di lino o di 
malva ; quello della gran consolida ( symphilium officinale ) ha il 
vantaggio di essere un leggiero astringente. Nel nostro caso le 
bevande gelatinose o albuminose allungate sono preferibili a quel- 
le gommose , le quali al pari dei liquidi zuccherosi prontamente 
' inagriscono. Una delle più piacevoli ed utili bibite c quella com- 
posta di bianchi d' ovo sbattuti in acqua pura , c aromatizzati con 
acqua distillata di anice, di fiori di arancio o di cannella- Forme- 
ranno pure la base delle bevande alimentarie il brodo di vitello 
o pollo , e le gelatine di colla di pesce. ( V. più sotto 1’ art. Si- 
stema dielico ). 

5 .° Eccitanti cutanei. Il disordine notevole che nel cholera 
provano le funzioni della pelle , la mancanza di calore , la peno- 
sa circolazione alla periferia , accennano quanto basta di quale 
importanza abbia ad essere un’ attiva rivulsionc cutanea sino da 
lei principio unitamente al trattamento interno di cui abbiamo 
fatto parola. Nel numero degli agenti utili a tal fine noi collo- 
chiamo i bagni caldi, quelli a vapore , le fomentazioni calde aro • 
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maliche ( «li polvere di strame ) estese su tutto il corpo , le fin- 
zioni calde e 1’ applicazione alla regione dello stomaco di vento- 
se , senapismi , acqua bollente , alcool injìammato , quali vescica- 
tori inslantanci ed economici. 

6.° Amari ed astringenti. Quando si sono dileguati gli acci- 
denti spasmodici , convien ricorrere a sostanze capaci di ristabilire 
1* equilibrio nervoso o meglio di consolidare il suo ristabilimento 
e prevenire le recidive (V. Mal. rhurn. pag. 5 7 ). Quindi è ebe gli 
amari e gli alcali combinati insieme con mucilaginc-di gomma ed 
aromi vi hanno una particolare influenza. La radice di Colombo è 
la prima indicata quale antcmetico sotto forma d’infusione ; tien 
dietro la china colle sue diverse preparazioni sempre però sotto 
forma di soluzione e combinata colle sostanze gommose. (Il solfato 
di chinino, l’infusione di china gialla polverizzata nell’ acqua fredda 
dopo una previa triturazione colla magnesia calcinata ec. ). Pos- 
sono adoperarsi quali succedanei di questi amari esotici degli ama- 
ri indigeni , siccome salvia , assenzio , corteccia di salice , genzia- 
na, ec. Tra gli astringenti si preferisce la corteccia di quercia , 
la radice di bistorta , la simaruba , il catà e simili. 

7. 0 Piagativi. Siffatte medicine devono adoperarsi in sul ter- 
minar della cura onde regolarizzare le funzioni del fegato c de- 
gl’ intestini , ovvero per espellere delle secrezioni che si accumu- 
larono nel passaggio agl’intestini le quali talvolta sono molto acri. 
Allora conviene alternare i purganti cogli amari. Tra i primi 
l’ olio di rìcino combinato colla tintura di cardamomo sembra so- 
pra ogni altra cosa esser riuscita utile nell’ Indo. Si ricorre pure 
a’ purganti amari come sono il rabarbaro , la coloquintida ec. 

N. B. Il trattamento curativo di cui abbiamo tracciato il 
piano è destinato per gli adulti : trattandosi di fanciulli, i quali 
più spesso che non si pensa vengono attaccati dal cholera mor- 
bus , colesto trattamento abbisogna di parecchie modificazioni im- 
portanti. Difatti siccome la testa dei fanciulli diventa facilmente 
la sede di congestioni sanguigne mortali , cosi è controindicala per 
essi l’ amministrazione a forti dosi dell’ oppio c dei narcotici in gc- 
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neralc , ed invece convicn usare sovra ogni altra cosa gli eccitanti 
cutanei , quali sono le fomentazioni', i senapismi , i bagni caldi 
aromatici ravvivati con vino, sale ec., indi gli alcali o terre alca- 
line , i cristeri gelatinosi, le bibite del pari gelatinose, od albu- 
minose aromatiche , e assai leggiermente oppiate , amministrate 
con prudenza ; finalmente gli amari combinali coi mucilaginosi , 
i lassativi amari , quali i sciloppi di rabarbaro , o fiori di persico 
e simili. , 


SISTEMA DIETETICO. 

S’ intende benissimo che una dieta severa deve favorire 1* a- 
zione dei proposti medicamenti.' Ciò che deve costituirne la so- 
stanza sono i brodi di carne lcgg icra , il riso ben cotto , le ova 
fresche accoppiate con zuppa , o battute crude e combinate con 
zucchero, cannella o noce muschiata in polvere, le gelatine di colla 
di pesce ò piedi di vitello coll’ estratto di riso e simili. 

Quando cominciano a repristinarsi le funzioni dello stoma- 
co , si passa all 1 uso delle cervella , dei piè di vitello , della sal- 
vaggina , e finalmente delle vivande più succulenti , preferendo 
sempre la carne arrostita alla bollita, evitando i grassi, le salse, 
gli acidi, il formaggio e simili. Il latte di vacca, di capra o di asi- 
nelio tagliato coll’ acqua è utile nella convalescenza. Neppure il 
calle nero c contrindicato in questo stadio della malattia j egli si 
associa utilmente coll’ amministrazion degli amari. 

* TRATTAMENTO PRESERVATIVO. 

? 

Per guarentirsi dal cholcra morbus sporadico convien tener- 
si in guardia contra le vicende atmosferiche improvvise o contro 
il freddo a’ piedi ; per lo che si dovrà portare la flanella sulla 
pelle , c specialmente una larga fascia di lana intorno la cintura, 
non dimetter mai nella stale i vestimenti caldi e portarli larghi 
e fluttuanti , mutando spesso di arnesi c di calzatura quando sia 
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bagnata , di praticar de’ bagni ai piedi brevi sà ma ripetuti, cal- 
di ed eccitanti onde ristabilir prontamente in essi la traspirazio- 
ne , tenendo pure entro le scarpe una fodera di lana o di pelo 
bianco , e simili. Quando il corpo si trovi riscaldato non si dovrà 
abusare di bevande frédde od acide , di sidro , limonec , vini aci- 
di o in istato di fermentazione, ne acqua gelata o torbida. Si 
asterrà del pari dalle fruita acide o mucilaginose , quali i popo- 
ni , i cocomeri , la zucca , le pesche, le albicocche, ee., nè i lego- t 
mi ventosi ; od almeno non usarne che con moderazione e conditi 
con aromi. Nuocono pure le fritture di frutta nel grasso, nell’olio 
o nel burro. Il pepe , la mostarda , lo zenzero , la cannella cc. 
sono aromati in tal circostanza vantaggiosissimi. Lo zucchero è 
le preparazioni in cui esso s’ introduce in copia, sviluppando fa- 
cilmente delle agrezze , devono prendersi moderatamente sovratr 
tulto quando sieno combinate con corpi grassi. Di sovente sono 
utili le salse magre quando lo stomaco si trovi in uno stato di 
lenlorc e disposto ad agrezze.* Il caflè ed il tè freddi con. poco o 
nulla di zucchero , somministrano in simile caso una bibita pia- 
cevole al pari c salubre. Non dee beversi birra in soverchia quan- 
tità specialmente dopo il cibo i liquori poi spiritosi dovranno 
sempre venir mescolati con acqua : uno di quelli che nei paesi o 
nelle stagioni calde mi riuscì il meglio fu l’anicctto (il Kahi dei 
Greci ) allungato con acqua. Sarà opportuno inoltre di ricorrere 
a quando a quando prima del pranzo a qualche preparazione 
amara aromatica , quale la conserva di ginepro colla scorza di 
aranci amari, il vino amaro combinato colla soda e simili. 

TRATTAMENTO SEX. OBOUttA EPIDEMICO. 

TRATTAMENTO CURATIVO. 

, L’ opinione da noi concisamente esposta sul procedimento 
dcl.cholera epidemico c sul modo in che agiscono in tale circo- 
stanza le cause predisponenti o determinanti , fa di già prcsen- 
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lire le differenze thè dee presentare il trattamento <M esso in raf- 
fronto dell’ altra da noi indicato. E di fatti nel cholera epidemico 
gli accidenti spasmodici dello stomaco e degl’ intestini sono pre- 
ceduti da altri sintomi , che indicano una più o mcn grave lesio- 
ne del cerebro e sue dipendenze , facendo dileguar i quali prcvicn- 
si lo sviluppo degli altri od almeno se ne diminuisce di gran lun- 
ga l’intensità. 

- i .° Emetici. Rimedi insigni per lo scopo cui ci proponghia- 
mo , gli emetici mercè la commozione che imprimono alla midol- 
la allungata ed al cerebro mediante l’ ottavo paio di nervi, cessar 
fanno lo stato di languore in cui trovasi il sistema nervoso : essi 
liberano altresì dallo spasmo , repristinano il calore c facilitano 
la traspirazione ( V. Mal. rhumat. pag. 5i ) : ed io ne ottenni 
sensibili del pari che rapidi i buoni effetti. 

Tra gli emetici deve preferirsi l’ ipecacuana, agendo essa con 
minor forza sovra gl’intestini di quello il faccia il tartaro stibiato 
ed essendo un maggior diaforetico ; devono prendersi da “il\ a 3o 
grani divisi in 2 o 3 volte pegli adulti. Il solfato di zinco ( vi- 
taiolo bianco ) è egualmente indicato in tal caso ( in dose di 4 > 
'6 o io grani ) , ed ha inoltre il vantaggio di essere di poco costo. 
Il vomitivo deve darsi per quanto è possibile di sera onde non 
tur Ira re la naturale progressione del sonno e della veglia ; se trat- 
tisi d’individuo delicato gli si farà prendere una tazza di zuppa 
immediatamente prima d’ amministrargli la medicina acciò pre- 
venire la contrazione dolorosa prodotta dallo stomaco vuoto; e si 
avrà cura egualmente di dividere il vomitivo in 2 o 3 dosi onde 
poter graduare la sua azione ; quando poi comincia il vomito con- 
vien ^eccitarlo meccanicamente col mezzo di copiose bibite tepide. 
Se dopo il primo emetico mantengasi una difficoltà nelle funzio- 
ni cerebrali , vertigini , cefalgia lancinante ec., si dovrà prender- 
ne un secondo ed anche un terzo proporzionando la dose giusta 
la diversa eccitabilità del malato. Per contrabilanciare la conge- 
stione del sangue al capo in conseguenza del vomito si ricorrerà 
a’ pediluvi irritanti, senapismi, applicazioni alla fronte di acqua 
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fredda con accio ; sovente anche di mignatte dietro gli orecchi e 
le tempia (i). 

i.° Diaforetici. Subito dopo che avrà operato il vomitivo si 
faciliterà la traspirazione che comincia mercè bevande o medicine 
diaforetiche leggiermente eccitanti, per esempio con infusioni aro - 
natiche canforate allungatissime ( la salvia , e i fiori di sambu- 
co ec. ), con l’aggiunta di alcune gocce di aceto , di acetato di am 
moniaca liquida e simili. Nei casi di tosse si farà uso degli anti- 
moniaci ( Kermes mincralis, pula. James anglic . ) ec. Finalmente 
per aumentare la diffusione alla periferia si adopreranno delle 
fomentazioni calde aromatiche , dei lagni a vapore ec. 

3. ° Amari anticongestivi. Ottenuta The siasi l’azione diafore- 
tica , che diminuiscansi i sintomi cerebrali e l’ irritamento dello 
stomaco sia divenuto o leggiero o nullo , fa d’uopo occuparsi del 
repristinamento dell’ equilibrio nel sistema nervoso mercè gli ama- 
ri (V. il trattamento del cholera sporadico). 

4 . ° Purgativi. Esistendo sintomi d’imbarazzo gastrico o sem- 
brino turbate le funzioni del fegato, se* la lingua sia biancastra, 
se si provi anoressie, costipazioni di ventre o evacuazioni innorma- 
li, è utile che all’uso dei purgativi precedano gli amari; i qua- 
li però siam di parere che nuocano anzi che no adoperandoli su- 
bito a bel principio come fu praticato (Y. le memorie del Console 
di Odessa , Gazette medicale de Paris T. i n.° So ). 

5. ° Nel caso di visibile turbamento nelle funzioni del fegato 

è indicato 1’ uso degli acidi minerali , della- soluzione di cloro r e 
del mercurio in forti dosi. - , 

6. ° Sanguigne. Le sanguigne locali devono per massima 
preferirsi alle generali quando 1’ irritazione allo stomaco o alla 
testa sia moderata ; nè si ricorrerà alle ultime se non nel caso 
in cui fenomeni violenti risultanti da irritazione infiammatoria 
o da congestione col fissarsi sovra qualche viscere importante , 


(i) Scorgendosi tracce d’ irritamento di stomaco si applicheranno le mi- 
gnatte all* epigastro. 
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come il cervello , i polmoni , il cuore , il fegato o la milza , mi- 
nacciassero distruggere i tessuti di cotesti organi o di sospende- 
re le loro funzioni ; quindi nel praticar la sanguigna generale si 
avrà in veduta il trattamento del fenomeno c non quello della 
sua causa ; il qual fenomeno cessato, si ripiglieranno di nuovo le 
medicine destinate ad agire direttamente sul sistema nervoso , o 
a produrre una rivulsione positiva. Con questo medesimo inten- 
dimento si avrà attenzione di non usar mai della sanguigna in 
genere senza impiegar simultaneamente gli eccitanti della pelle , 
e particolarmente le frizioni , i bagni , le fomentazioni e simi- 
li (i). 

7. 0 Finalmente se malgrado un tal trattamento usato ne’ fe- 
nomeni primordiali , si dichiarino vomiti ed evacuazioni alvine 
spasmodiche si avrà a procedere in quella guisa di cui si è detto 
pel cholera sporadico ( V. di sopra). Torna quasi inutile l’ag- 
giungere che si dovrebbe procedere allo stesso modo se nel corso 
«Idi’ epidemìa si presentassero dei casi in cui siffatti fenomeni si 
manifestassero da bel principio , o che non fosse chiamato il me- 
dico se oon al secondo stadio del morbo. 

' TRATTAMENTO PRESERVATIVO. 

Indipendentemente dalle precauzioni raccomandate per pre- 
venire lo sviluppo del cholera sporadico, conviene sovra ogni al- 
tra cosa evitar gli eccessi di fatica , le veglie protratte , il fresco 
notturno , il dormire in luogo umidoso , lo esporsi all’ evapora- 
zioni, paludose spezialmente la sera e il mattino , e finalmente il 
tener lontani il timore e la tristezza d’ animo. Si abiteranno ge- 
neralmente i luoghi elevati ed asciutti , si avrà cura di non dor- 
mire allo scoperto o colle finestre disserrate, e si farà ogni giorno 

( 1 ) La buona riuscita del trattamento indicato per conquidere i fenome- 
ni primordiali del cholera ha per base 1* attività che verrà impiegala nel pra- 
ticarlo e sostenerlo , mentre in tal caso sarebbe dell’ intuito fuor di luogo 
una medicina indugiante. 
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£«•1 moto a piedi o a cavallo ec. L’uso discontinuo degli amari t 
dogli aromatici come profilattico dell’ epidemìa è più positivamen- 
te indicato che non nel cholera sporadico. 

TRATTAMENTO DEI. CHOLERA EPIDEMICO 
E CONTAGIOSO. 

TRATTAMENTO CURATIVO. 

► 

Quanto abbiam detto rapporto alla terapeutica del cbolera 
semplicemente epidemico si applica in generale anche al cholera 
epidemico c contagioso. Difatti i sintomi cerebrali che antecedo- 
no i fenomeni gastrici e intestinali benché determinati dall’ azione 
controstimolante di un miaima morligcno speciale, sono della na- 
tura stessa e tengono all’ incirca lo stesso andamento di quelli del 
cholera semplicemente epidemico : la causa soltanto essendone più 
attiva , più mortifera , e i fenomeni nervosi più presto e più fre- 
quente susseguiti da gravi fenomeni infiammatori i o congeslivi , 
richiedono un tanto più pronto ed energico trattamento. Per que- 
sta ragione io consiglierei volentieri a chiunque persona che tro- 
vasi esposta al pericolo di un’epidemìa di cholera contagioso, spe- 
zialmente nei paesi ove i soccorsi medici non sono subito a por- 
tata all’ epoca del maggior impcrversamento dell’ epidemìa , quan- 
do la temperatura è alta, o subitanee. e forti sono le alternazioni 
di caldo e di freddo ; la consiglierei , dico , a non 'attendere la 
venuta sovente tarda del medico per cominciar il trattamento, ma 
aver sempre presso di se alcuni rimedii principali , come ipeca- 
cuana., carbonato d'ammoniaca o magnesia , tintura d’appio., sol- 
fato di chinina o la salicina: quanto poi all’ acqua calda ed agli 
aromi essi trovansi dappertutto. Ammettasi però che la malattia 
diventi infiammatoria per effetto di qualche negligenza, o man- 
canza delle cure opportune , di un’ energica reazione vitale , del 
calore forte del clima , della stagione o dell’ interno delle abita- 
zioni. Che cetsa è a farsi in tal caso ? in allora convien seguire un 
trattamento antiflogistico somigliante a quello che adoperasi al- 
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I* Indo , la cui cJEcacia viene confermata da parecchi medici in-» 
gl osi ; cioè a dire i sanguigne locali ripetute all’epigastro 0 al- 
le tempia c sanguigne in genere ; 2 .° l’uso all’interno del calome- 
lano o delle pillole turchine ( oxid . hyd. nigr . ) combinate col- 
1’ oppio a dosi fratturate ma frequentemente ripetute , c con fre- 
gagioni all’esterno di unguenti mercuriali oppiati , per saturare , 
se così può dirsi , al più presto possibile di mercurio il sistema 
sanguigno (i). Indipendentemente dall’ azione antiflogistica del 
mercurio , sembra che questo metallo goda inoltre di una proprietà 
importante , quella cioè di distruggere alcuni contagi, c può ten- 
der pure a diminuire le condizioni funeste di un’ epidemìa. 

Che se mi si dica essere troppo costoso il trattamento da me 
proposto , ovvero di troppo delicata applicazione per poter es- 
ser posto in pratica nel caso di epidemìa assai dilatata come quel- 
la di Russia , rispondo che quanto alla prima obbiezione è facile 
lo sventarla, bastando di sostituire a certi medicamenti esotici co- 
stosi dei succedanei indigeni. Quindi nella cura dei poveri all’ipe- 
cacuana si sostituirà il vitriolo bianco o il tartaro slibiato; l’ op- 
pio benché qui sia caro , lo è però meno nella Russia in propor- 
zione della maggior vicinanza del paese donde proviene : tra gli 
alcali la calce o la potassa od anche la stessa magnesia sono egual- 
mente a portata dei poveri e dei ricchi. Rapporto agliaromati indi- 
geni di poco costo avvi l’anice, la salvia, la menta e simili. Abbon- 
danti sono le sostanze mucilaginose ; facile ed economica è l’ estra- 
zione della gelatina dalle ossa. Molti eccitanti della pelle da me 
suggeriti sono familiari alla classe dei poveri spezialmente inRus- 
sia , come bagni a vapore , fomentazioni colla polvere di strame, 
ventose , acqua bollente od alcool infiammato ad uso di vcscica- 
toi ec. Avvi parecchi amari od astringenti indigeni molto ener- 
gici ed efficaci : tali sono la corteccia di salice e le sue prepara- 


ti) Nell' Indie orientali per copsegnir prontamente tale effetto , «i ricorre 
alle Jttmigttiioni mercuriali. 

6 


Digitized by Google 




<«* ) 

aloni , la genziana , la camomilla , l’assenzio, i fiori di p&dule* 
la bistorta , la corteccia di quercia c simili. Alle mignatte che in 
certi paesi e stagioni sono rare possono surrogarsi le ventose sca- 
rificate. Finalmente il rabarbaro, il ranno catartico e simili so- 
no purganti facili a procurarsi nella Russia. Quanto poi alla a.* 
obbiezione, essa a dir vero è più speciosa. Tuttavolta con un po’ 
di abitudine e coll’aiuto di un’attiva sorveglianza medica a me 
Sembra che il trattamento metodico da me proposto possa farsi 
popolare senza grandi difficoltà (i). Forse anche con questa mi- 
ra potrebbe riuscire di qualche utilità il pubblicare e diffondere 
una breve, semplice e chiara istruzione, onde far conoscere al 
popolo le principali condizioni del trattamento. Siffatta misura 
altronde coll’ ispirare nei timidi una ragionevole sicurezza , ten- 
derebbe a distruggere una delle cause morali debilitanti , la piu 
attira nelle produzioni delle epidemie. - • 

' * TRATTAMENTO PRESERVATIVO. 

Le precauzioni che abbiamo accennate per prevenire lo svi- 
luppo dell’ epidemie semplici di cholera , divengono insufficienti 
quando si tratta di cholera contagioso. Il principio contagioso os- 
sia il contagio del cholera che sembra più diffusibile che non è 
la peste d’ Egitto , prende il più di sovente il carattere di miasma ; 
per conseguenza le provvidenze che richieggonsi per debellarlo de- 
vono essere le più energiche. Esse consistono i .° nell’ impedire 
ehe U principio contagioso non si sviluppi ; 2 -.° nel diminuire la 
sua attività; 3.° nell’ evitare che si communichi ; 4-° nel distrug- 
gerlo. 

i.° Siccome una malattia sporadica o semplicemente epide- 
mica può farsi contagiosa, ed avendomi convinto l’esame da me 


(0 Difetti i soli medicamenti che richiedono alcune precauzioni ad usarne 
sono gli emetici e l’ oppio. • ... 
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fatto «Ielle circostante che producono una tal metamorfosi , po-^ 
•ersi in generale impedirla col prevenire od arrestar prontamen- 
te i sintomi infiammatori i , così son d’avviso cheneppur ilchole- 
ra formar possa eccezione àlla regola. Per questa ragione ho in- 
sistito sul trattamento da prima perturbatore , indi regolatore si- 
no dal primo periodo della malattia quando i sintomi non sono 
ancora se non nervosi o congestivi ; alla qual precauzione io devo 
di aver ostato che P epidemìa delle febbri perniciose manifesta- 
tasi a Poros nel 1828 non sia divenuta contagiosa , com* era sta- 
ta precedentemente, e di aver ottenuta una piccola mortalità. Con- 
viene in secondo luogo, per impedire che non si sviluppi il prin- 
cipio contagioso, evitare l'unione di molti malati della stessa na- 
tura , e allo stesso grado di malattia , in uno stesso locale , so- 
vrattutto ove questo sia angusto , caldo e mal ventilato. Di fatti 
osservai , che in conseguenza di tale unione , P emanazioni mor- 
bi fiche che svolgonsi dai corpi reagendo sovra i malati , svilup- 
pano gravi fenomeni , che formansi per effetto di un principio 
contagioso. Questa osservazione fatta durante il tifo , la febbre 
perniciosa , c la peste, sembrami potersi applicare egualmente al 
cholcra. 

2. 0 Dichiarato che siasi una volta il principio contagioso co- 
me puossi diminuirne P intensità ? A ciò ottenere fa d* uopo di 
esporre il malato ad un’ aria rinnovata acciò disperdere il miasma 
nell* aria ed attenuarne gli effetti coll’ impedire eh’ esso si concen- 
tri. Sul qual principio mi è riuscito di arrestare in capo a tre» 
4 settimane 1 * epidemìa pestilenziale a Tycho presso Megara col 
far che gli ammalati uscissero di casa , collocando ciascuno sepa- 
ratamente entro capanne dì fogliami l’una dall’ altra distante per 
alcuni piedi. Perciò durante la bella stagione converrà porre gli 
attaccati di cholcra sotto a tende od edifìzii chiusi ai lati da tela 
o fogliame, onde aver pure il vantaggio di una continua aria rin- 
novata senz’ aver di che temere dalle correnti aeree provenienti 
dalle porte 0 finestre. Coteste tende od edifìzii saranno inoltre sta- 
biliti fuori delle città e borgate, onde per quanto è possibile dispcr- 
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dere il fomite contagioso. Nell’ inverno inoltre i malati saranno 
custoditi entro vasti saloni muniti di ventilato! , « in mancanza 
di locali di tal natura s’ isoleranno i malati in camere separate. 
I’cr tesi generale , quando 1’ epidemìa del cholcra minaccia una 
città od un paese , l’autorità governativa deve prima di tutto pro- 
vedere a distendere per quanto c possibile sovra una vasta esten^ 
sionc di territorio le popolazioni di soverchio accumulate in una 
sola località , soprattutto ove si tratti di città di antica data , nei 
quartieri di mercatanzìe bassi e mal ventilati ove alloggia ordi- 
nariamente la classe poco agiata , dovendosi per così dire decimar 
la popolazione , c far che alberghi fuori della città. Deve poscia 
rigorosamente invigilare sulla nettezza c quindi moltiplicar i mez- 
zi di ottenerla ad ogni costo anche nell’ interno delle abitazioni. 
E deve inoltre fornire gratis e copiosamcute all’ intera popolazio- 
ne i mezzi di preservazione e di guarigione , i medici e le medi- 
cine. Finalmente essa deve provedere anticipatamente ne’ luoghi 
minacciati dal morbo copiose vittuarie acciò poter istituire le qua- 
rantene sanitarie senza pericolo di carestia. 

3.° Benché la propagazione del cholera contagioso sia molto 
meno indipendente dal contatto che non lo è la peste d’ Egitto , 
mi sembra per altro che il sistema delle quarantene abbia ad os- 
servarsi e stabilirsi ovunque s i dichiarerà l’ epidemìa , usando dì 
tanto maggior rigore quanto più il carattere del morbo sarà con- 
tagioso e più calda od umida la stagione ; nè si perderà mai di 
vista che i vestiti , i drappi , spezialmente la lana , le pelli più 
soventemente ancora degli stessi corpi sono quelli ebe propagano 
il principio contagioso , essendosi osservato degl’ individui che dif- 
fondevano la malattia da una città all’ altra senza esserne eglino 
stessi affetti. Quindi non si dovrà insistere per prolungare di trop- 
po la quarantena quando le persone di cui si parla, dopo esservi 
rimaste alcuni giorni senza veruna apparenza di morbo , ed es- 
sersi spogliate de’ loro vestiti , avranno fatto dei bagni salini o 
sulfurei , o a vapore , od opportuni lavacri (per esempio con bi- 
cloruri), ma si dovrà bensì usar di tutto il rigore per la purifica- 
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sione delle mercatanzie. Su tale argomento non può prendersi a 
modello la polizia dei lazzeretti del mediterraneo , giacche siffatti 
stabilimenti formano più un soggetto di speculazione che non di 
igiene. Ivi si disinfettano imperfettamente le sostanze sospette (co- 
me sarebbero balle di cotone e simili), mentre poi si adopera uno 
scrupolo ridicolo quando si tratta di passeggieri o di animali i 
quali si porrebbero prontamente al coperto d’ogni sospetto mercè 
i lavacri disinfettanti. 

I medici e gl’infermieri degli ospedali, ovvero le persone che 
verranno chiamate a curare al di fuori gli attaccati di cholera , 
avranno l’avvertenza di coprirsi la bocca e il naso con una ma- 
schera formata di fina spugna inzuppata di liquidi propri a di- 
struggere i miasmi ( V. Bibliot. universale t. IV 1817. Se. et 
Arts, p. 57). I guardiani poi raddoppieranno le loro precauzioni 
al momento di nettar gli ammalati e di vuotare i vasi di notte ; 
poiché allora le emanazioni tanto nel cholera come nella dissen- 
teria sono più a temersi. Le vesti di taffetà incerato che indossa- 
no i medici durante le visite , c depongono al loro uscire ,.sono 
utili per impedire eh’ essi rientrando in società dopo aver visita- 
to gli ammalati non traggano altrove il germe morbifico. 

4 -° La chimica moderna rese all’ umanità immensi servigi 
col far conoscere la natura dei principii contagiosi e i mezzi di 
distruggerli. U cloro e le sue combinazioni , i bicloruri di soda 
e calce sono i più efficaci ed operosi tra tutti gli agenti disinfet- 
tanti. Tutto ciò che può esporsi alla loro azione senza essere de- 
composto , vi si dovrà assoggettare sotto forma di fumigazione » 
lavacri, bagni , immersioni , aspersioni ec.; e si potrà porsi sino 
ad un certo punto al coperto del contagio col portar seco o nei 
suoi vestiti de’ sacchettini di bicloruri , lavarsi di tratto in tratto 
le mani nelle loro dissoluzioni , ovvero applicare ad intervalli al- 
le narici una boccettina contenente dei bicloruri. Finalmente si 
terranno nelle stanze dei malati , spezialmente negli ospedali, va- 
si ripieni di bicloruri in polvere 0 in dissoluzione in guisa di sa- 
turar l’atmosfera collo svolgimento del cloro. 
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Dopo il cloro Tengono gli acidi minerali , le fumigazioni 
con F acido nitrico , (fumigazioni di Guyton) con l'acido solforoso 
(mercè lo zolfo combusto ); poi gli acidi vegetali, l acido aceti- 
co .(aceto) T acido citrico (succo di limone) F acqua carica di 
muriato di soda , di solfuro , di potassa ec. V esposizione in un 
forno o stufa fortemente riscaldata , e all’ aria libera per lunga 
pezza , mezzi che si sono già praticati con buon esito , devono 
adoperarsi spezialmente per quegli oggetti il cui colore o tessuto 
potrebbero venir attaccati dal cloro o dagli acidi , come sono le 
lettere , tessuti colorati ec. 

Quanto alle fumigazioni collo sterco di camello , come si pra- 
tica nei lazzcrcti del mediterraneo , riescono inefficaci e ingialli- 
scono le sostanze che vi si sottopongono. 

Si approfitterà della stagione fredda per distruggere col mez- 
zo del fuoco o purificar le sostanze e le abitazioni conosciute o so- 
spette d’ infezione. Se le abitazioni sono di poco valore è meglio 
incendiarle , e lo stesso si faccia dei vestiti c degli arredi. S’ im- 
biancheranno poi con calce, c si laveranno con soluzione di cloro 
le abitazioni che si vorranno conservare. 
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PRESERVATIVO 

CONTRO IL CHOLERA (*). 


T 


Il timore di ricevere una visita del Cholera strappa principal- 
mente dalle labbra degli uomini timorosi la domanda al medico: 
qual è il mezzo , se ve n'ha , per non essere attaccati da una sì 
terribile malattia ? 

Per poter rispondere a questa questione in modo da rendersi 
intelligibile ai non iniziati nell’ arte di guarire , è prima di tut- 
to necessario il dar loro succintamente una idea della natura dei 
morbo. 

Sottoposti a rigorosissimo esame tutti i fatti che in proposito 
sì da ufficiali che da private relazioni si sono potuti raccogliere, 
ne è risultata la prova quasi irrefragabile che la propagazione di 
questa malattia non c l’ effetto di un germe di contagio sparso nel- 
l’ aria (miasma), ma bensì della trasfusione del germe della ma- 
lattia sviluppatosi nell’ individuo ammalato, e per conseguenza è 
di natura contagiosa, e quindi se ne fa la comunicazione da uomo 
ad uomo , o col mezzo di effetti e di merci. Ciò non ostante egli è 
da notare eh’ è anche necessaria l’ esistenza nell’ individuo di una 


(*) Questo articolo ci fu comunicalo da uno dei più dotti e sperimentati 
medici di Berlino , e ci affrettiamo a far conoscere al pubblico questi meni 
pmr preservarsi dal Cholera • per curarlo. 
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particolare prnli sposi rione : c se questa non v’ è , il contagio di- 
viene impossibile. 

Vuole dunque la prudenza, che quando taluno viene improv- 
visamente assalilo da violento vomito e da diarrea (le materie di 
quest’ ultima biancastre , e miste talvolta di fiocchi grigicci ) , ai 
quali accidenti si accoppiano violenti moti convulsivi , tensione e 
peso nelle mani e nelle cosce , e si concentrano queste sensazioni 
alla bocca dello stomaco , unite ad ingombramento della testa , 
ad una specie d’ orgasmo indescrivibile , a polso quasi insensibi- 
le ; F ammalato sia subito separato dalle persone sane , si chiami 
il medico, acciò questi, esaminato il male c quei sintomi sospet- 
ti , pronunzii il suo giudizio. 

Per quello poi che riguarda i mezzi preservatori da racco- 
mandarsi alle persone sane per difendersi contro il contagio quan- 
do il Cholcra si avvicinasse , e per allontanare qualunque predi- 
sposizione potesse esistere in loro , questi mezzi si riferiscono al 
nutrimento, al vestito, alle affezioni dell’ animo e ad alcuni cor- 
roboranti da usarsi. 

Che il nutrimento , il vestito ed il genere di vita non generi- 
no il Cholera , ma possano promoverlo , è cosa di fatto. Menisi 
perciò una vita attiva , si schivi F uso troppo abbondante delle 
carni di difficile digestione , specialmente di sera , c si faccia un 
moto moderato all’ aria aperta. Si beva alla fine del pranzo , se 
si può , uno o due bicchieretti di vino generoso. Per bevanda or- 
dinaria , mangiando, si usi di birra buona c nutriente ( per i pae- 
si ove non è comune la birra , vino naturale c buono ) o acqua 
pura c limpida. 

Il vestito deve essere adattato alla stagione , ma che tenda 
più al caldo che al leggiero. Si difenda principalmente dal freddo 
il basso ventre , portando una fascia di flanella fina. Si scansi 
colla massima cura ogni passione deprimente : la collera, 1’ ansie- 
tà , la paura e particolarmente una paura tormentosa del Chole- 
ra. Oltre di ciò c da consigliarsi di strofinarsi tutto il corpo ogni 
mattina o almeno tre volte la settimana^ prima di vestirsi^ c pro-j 
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curando di non esporsi a prender freddo , con uno spirito aroma* 
tico ( spiritus rcsolvens ), buona acquavite ordinaria, o acqua aro- 
matica ; le quali cose tutte possono aversi nelle spezicric. 

Dovendo queste frizioni essere calde , si proceda come segue. 
Si prenda una data quantità del liquido che si vuole usare e si 
▼ersi in un recipiente di terra o di porcellana, si ponga questo va- 
so in altro vaso pieno d’ acqua calda , e si lasci così riscaldare lo 
spiritus resolvens , a bagno maria. Fatto questo, si pongano in es- 
so due pezzi di flanella di eguale grandezza. Se ne prenda fuori 
uno subito , acciò non abbia tempo di raffreddarsi , si torca per 
asciugarlo e si strofini immediatamente con esso il corpo. Raffred- 
dato il primo pezzo si ponga di nuovo nello spirito , e si faccia 
la stessa operazione col secondo. L’ azione della fregagione eoa 
queste sostanze aromatiche può rendersi anche più forte , pren- 
dendo due o tre volte la settimana bagni caldi , e facendo le fri- 
zioni all’ uscire dal bagno prima di vestirsi. 

La sera avanti d’ andare a letto , si bevano due o tre tazze di 
tè aromatico , non caldissimo , ma tepido. 

« V 

R. Hb. Menth. pip. 

— Melissae 

— • Card bened. conc. a. a drac. j. 

Rad. Galand conc. drac. j. » 

M. f. per Tè. 

Due o tre pizzichi di questo composto lasciati in infusione 
un quarto d’ ora in tre o quattro tazze d’ acqua bollente bastano 
per una porzione. 

Nel nettare la mattina le stanze ove si abita , si sbruffi con 
piccola granata il pavimento di una leggiera soluzione di cloruro 
di calce ; una mezz’oncia di cloruro di calce sciolta in una pinta 
d’ acqua basta per due o tre stanze : prima di questa operazione si 
chiudano le finestre, c si resti fuori delle stanze per mezz’ora , 
indi si apsa una finestra o due c si riprendano in esse stanze le 
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«olite occupazioni. Se si vogliono fare questi profumi con minore 
incomodo, si pongano nelle stanze secondo la grandezza loro due 
o tre recipienti di terra della grandezza d’un piattino da caffè ma 
un po’ più fondi, vi si mettano uno o due cucchiaini colmi di clo- 
ruro di calce, vi si versi sopra dell’acqua, si rimescoli la mistu- 
ra con una bacchetta , si ripeta questa operazione più volte nella 
giornata e si ponga in varii luoghi della sta nza lasciandola sva- 
porare. La mistura di cloruro di calce ed acqua deve essere rin- 
novata tutti i giorni , usando però di una certa precauzione, e fat- 
tone l’ uso indicato, dovrà gettarsi in luoghi ove non possa venirne 
danno ne agli uomini , nè agli animali. 

Giusta l’esperienza di molti medici i quali curarono non solo 
ma osservarono anche più ammalati diCholera, si c riconosciuto, 
che questo metodo unito ad un sistema dietetico è il miglior pre- 
servativo contro il contagio del Cholera , da cui quelli che si at- 
tennero a queste prescrizioni , non solo rimasero esenti , ma in 
quelli che pure ne furono attaccati , i terribili accidenti che ac- 
compagnano la malattia e sì rapidamente annichilano le forze , 
non furono nè violenti , nè durevoli , ed in generale seguì una 
sollecita guarigione. 

S’ intende del rimanente di per sè che quando gli accidenti 
descritti in testa di questo articolo si manifestano in una persona, 
ne deve subito essere informato il medico. Se questo non può 
aversi al momento , come per esempio in campagna , aspettando 
eh’ ei venga , e posto l’ ammalato in un letto ben caldo , s’ im- 
piegheranno i rimedii sopra indicati , cioè le fregagioni del corpo 
coll’acquavite ogni mezz’ora e le bibite del tè ben caldo. 

Ad una persona , in cui la malattia si sia .già manifestata , 
questo metodo procaccerà la tranquillante soddisfazione di non 
aver fatto nulla che fosse contrario alla buona cura. 
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ESTRATTO 

DELLA LETTERA 

irci ìDellot 91 ff. 


Y. mandiamo l’ estratto di una lettera del dott. Leo da Varsa- 
via colla preghiera di renderla di pubblica ragione. Soddisfacen- 
do per tal modo alle filantropiche intenzioni del distinto profes- 
sore, noi crediamo c di contribuire a tranquillare il pubblico, e 
di sottomettere all’ esame dei pratici un fatto della più alta im- 
portanza. 

» Con poche eccezioni l’ approssimarsi del Cholera , questo 
morbo fatale dell’Asia , sparse da per tutto terrore e spavento ; 
ed allorché esso comparve fra noi nel terribile suo aspetto , fu il 
coraggio della disperazione che l’ affrontò , allorché la sapienza 
dei medici gli si fece contro. E quando io medesimo con questi pen- 
sieri mi disposi a trattare i malati di Cholera , non mi abbando- 
nò mai l’ idea eh’ io esponeva la mia vita per arricchire di nuo- 
ve sperienze la scienza che ha cura della salute degli uomini. 

>» Con infinita compiacenza posso io fin d’ ora assicurare co- 
loro che studiano su tale malattia senza averla ancora veduta , 
aver io avuto occasione di convincermi eh’ essa non si é estesa co- 
me temevasi sulle prime ; che buone disposizioni possono o del 
tutto stornarla o limitarla assai; eh’ essa assale specialmente que- 
gl’ individui che vi sono fisicamente o moralmente disposti ; che 
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i suol sintomi , la sua influenza sono affatto diversi da quelli del- 
la peste orientale , e finalmente che si può affrontarla e guarirla 
con sicurezza. 

>• Avendo io osservalo che i metodi finora raccomandati a 
nulla giovavano nel vero Cholera ; che i salassi , i quali non pos- 
sono usarsi che in pochi casi , e presso individui giovani e robu- 
sti , favorivano bensì la guarigione , ma per se soli non la opera- 
vano ; che il calomelano è affatto indifferente , c V oppio in pic- 
ciole dosi non fa effetto , e in molta quantità o avvelena o espone 
a lenta morte prostrando le forze : io , dopo di avere studia- 
to l’essenza del male con ogni diligenza , ho introdotto nella pra- 
tica un rimedio il quale riunisce le benefiche calmanti qualità del- 
l’oppio con una influenza specifica sul plesso sòlave senza avere 
dell’oppio la fatale narcotica influenza. 

» Questo rimedio c il Magistero di Bismuto ; ed io appli- 
candolo in forti dosi adattate alla forza del male ne ottenni il più 
luminoso successo. La cosa è troppo importante, perchè io con- 
tinui a nascondere al pubblico il modo da me tenuto nello impie- 
gare questo rimedio ; riserbandomi però di entrare in più mi- 
nuti particolari in una apposita dissertazione. 

» Senza alcuna medicina preparatoria io faccio prendere al 
malato 3 o 4 grani di Magistero di Bismuto ogni due ore fino a 
che sia cessato del tutto il vomito c le evacuazioni per secesso , 
che il calore sia ricomparso nelle estremità , e ricompariscano 
regolarmente le urine. Il trattamento è accompagnato da bibite 
calde ; il malato debbe essere tenuto moderatamente coperto ; e 
quando vi sia sospetto di una complicazione gastrica aggiungo ad. 
ogni dose di Bismuto 3 grani di radice di reobarbaro. Agl’ indi- 
vidui giovani e sanguigni faccio estrarre possibilmente 6 o 8 on- 
ce di sangue , prima di amministrare la polvere , per impedire 
le perniciose conseguenze della stagnazione del sangue negli or- 
gani interni ; qualora ‘ si abbiano dei forti dolori nella regione 
dello stomaco , 1 2 o 1 6 sanguisughe fanno bene spesso ottimo ef- 
fetto. In casi ostinati giovano i senapismi , o in loro vece dei pan- 
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nilini ben bagnati d’alcool e sparsi di pepe minutamente polve- 
rizzato , che si applicano su tutto il ventre e sul petto ; e si può 
anche fregare le estremità con una mescolanza di un’oncia di li- 
quore d' ammoniaca caustico c di once sei di spirito composto 
d' Angelica. Questa cura produce effetti sì luminosi che la mor- 
te non coglie che individui vecchi o altrimenti indeboliti , sì che 
nelle ultime tre settimane non ebbi nelle mie sale dei malati di 
Cholera nc pure uno che soccombesse. 

. . 

t 

Doti, Leopoldo Leo , a Varsavia. 


In un* altra freschissima lettera dell’ 1 1 di giugno il dottor 
Leo soggiunge i seguenti ulteriori avvenimenti. 

» Il salasso debbe riguardarsi pernicioso anzi che no in una 
malattia che si manifesta con una grande prostrazione di forze , e 
quindi non debbe applicarsi che in quei casi in cui lo permetta 
la fisica complessione dell’ individuo. Ma siccome le persone ro- 
buste e sanguigne nc sono di rado attaccate , così rari sono i casi 
di usarne. — Il Calomelano o Mercurio dolce irrita l’ esofago , e 
spesso agisce per secesso ; quindi non è da raccomandarsi, c tanto 
meno che non esiste infiammazione. — L* oppio è certamente ot- 
timo , perchè arresta le violente evacuazioni ; ma l’esperienza ha 
provato che in piccole dosi c inefficace; in quantità poi ha gl’ in- 
convenienti più sopra notati. Pare che fra tutti gli altri rimedii 
in addietro raccomandati la bibita d f acqua calda sia il più effi- 
cace ; ma il dottor Leo crede che sola non possa bastare. —* Le 
fregagioni col liquore ammoniaco caustico , e collo spirito d' Ang - 
lica ( vedi sopra ) debbono continuarsi ben anche per 48 ore alle 
mani ed ai piedi fino a che si veggono ricomparire le urine, che 
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il Cholera sospende quasi totalmente. Il calore alle estremità ri- 
comparisce di frequente dopo che cessarono dei tutto le evacua- 
zioni. Nei casi in cui la lingua fosse sporca d’ un muco giallo- 
gnolo si può aggiugnere a ogni dose tre grani di reobarbaro ».— 
Del resto il dott. Leo raccomanda al medico di non perdere la 
pazienza : di non usare assolutamente d’altri rimedii; e lo avverte 
che dopo ricomparse le urine può continuare la polvere di Bismuto 
per due o tre giorni. — 11 dott. Leo assicura che il più delle volte 
l’ammalato è guarito in cinque giorni perfettamente. (G. U.e F.) 

Se continuano a rispondere i buoni risultamenti dal chiaris- 
simo dott. Leo prodotti , noi gli saremo eternamente riconoscen- 
ti per aver egli pur in qualche maniera indicato un rimedio , se 
non affatto sicuro per ogni caso, valevole almeno per alcuni , onde 
scemare la orrenda strage di tante vittime. 
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ARTICOLO 



Sinua» 


Due rapporti sono stati fatti al Consiglio privato sulla terribi- 
le malattia che ha prodotto ultimamente tanti fatali effetti ed ec- 
citato così gran terrore in Russia c Polonia. Questi sono estratti 
da molte comunicazioni in tale soggetto , le quali furono stam- 
pate per ordine della Camera dei Comuni , e dalle quali risulta 
che sebbene siasi da lord Hcytesbury trasmessa da Pietroburgo al- 
1 ’ Ufficio estero qualche informazione sull’istoria e progresso del 
male, fu però stabilito di raccogliere un maggior numero di fat- 
ti , fino a che il suo progresso verso ponente destò timore sul suo 
periodo. Questo ebbe luogo circa al principio dell’ anno , ed ai 
1 4- di gennaio troviamo che una lettera fu diretta dal sig. Gre- 
ville ministro del Consiglio privato al dottore Walkcr in allora 
residente in Russia, richiedendogli la pii* esatta informazione che 
fosse possibile sopra i sintomi caratteristici della malattia , le cau- 
se che hanno contribuito a produrla, ed i rimedii trovati più ef- 
ficaci per la sua guarigione. Il dottore nell’ esecuzione di questo 
dovere avea ordine di recarsi a Mosca , e di osservare ogni al- 
tra parte dell’ Impero Russo dove il male è stato più forte. In 
conformità di questo comando il dottore Walker andò a Mosca, 
ed ai 18 marzo scorso fece ; il suo primo rapporto intorno a quella 
città. A quel tempo la malattia aveva quasi cessato, ed egli ebbe 
ivi opportunità di vedere pochi casi. Quindi dà ciò ch' egli vide , 
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e dai rapporti de’ medici eh’ egìi consultò forniti di maggiore espe- 
rienza che la sua , egli era guidato a pronunziare senza dubbio nè 
esitazione che la malattia in quistionc era la vera cbolera india- 
na , uniformandosi nei suoi sintomi e nelle apparenze del corpo 
non che nella notomia coi ragguagli dati nelle Corti mediche del- 
le tre Presidenze Indiane. Sulle altre parti delle ricerche alle 
quali la sua attenzione era diretta non potè dare una decisa opi- 
nione , ma egli riferisce che il più gran numero dei medici che 
aveano seguito attentamente i progressi c i sintomi del male cre- 
devano che non fosse contagioso : della quale opinione egli ebbe 
sussegucnlcmento ragioni di titubare. Colla vista di esaminare 
certi fatti nell’ istoria de’ suoi progressi , eh’ egli non poteva ac- 
certare stando a Mosca, il dottore Walker visitò vari altri luoghi 
sul Volga dove il morbo aveva fatto le sue devastazioni, e ritornò 
a Pietroburgo , dove egli fece il suo secondo rapporto ai 2q di 
aprile, che contiene il risultato delle sue più estese ricerche. Dal- 
le proprie sue osservazioni , non che dalla marcia che la malat- 
tia ha seguito verso il ponente, e dalle opinioni di uomini da lui 
incontrati nel viaggio eh’ erano pienamente del suo avviso, cioè es- 
ser il cholera di natura contagiosa, io scopersi, egli dice, ovunque 
che i medici erano convinti che la malattia fu portata dai battelli 
che venivano su per il Volga daNishnci-Novgorod, od altri luo- 
ghi ove la malattia avea regnato. Le persone prima attaccate dalla 
malattia erano sempre battcllanti, c fu solo in seguito che la ma- 
lattia si fece vedere nelle città. Combinando , aggiunge il dotto- 
re , siffatti lenti progressi da Astrachan lungo la gran linea di 
comunicazione per acqua , io credo che sia più probabile esser es- 
so stato introdotto da uomini per qualche mezzo od altro , abben- 
chc non si sappia per qual via. Il seguente rapporto nella sua 
raccolta di documenti c scritto da un medico Prussiano di nome 
Albers che fu parimente mandato a Mosca per la stessa missione 
del dottore Walker. Niente poteva meglio confermare il proverbio 
che i medici sono sempre discrepanti tra loro , quanto i due rap- 
porti del dottore Walker e Albers. Quest’ultimo è on anti-cou- 
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tagionista deciso. Che la malattia , dice egli , non sia contagiosa,' 
c stato accertato dall’ esperienza avuta in questa città. In molte 
case , egli aggiunge , un individuo attaccato dal cholera era assi- 
stito da tutti i parenti , e ciò non ostante la malattia non si pro- 
pagava a nessuno della famiglia. Yi sono dei casi bene autentica- 
ti dove le balie per tranquillizzare lo spirito delle femine timide 
affette di cbolera hanno divisi i loro letti ed hanno scampalo il pe- 
ricolo. Esse hanno anche fatto uso dell’ acque delle quali i pazien- 
ti si erano bagnati , senza esser affette da malattia. Il Cav. Gu- 
glielmo Crichton, medico dell’Imperatore di Russia, è dell’ opi- 
nione del dottore Prussiano , e ne fece un concludente rapporto, 
nel quale dà il ragguaglio dell’ istoria e sintomi della malattia , 
il suo metodo di trattamento in Russia , i mezzi di prevenirla ed 
altri punti di uguale importanza. Le notizie istoriche della mar- 
cia della malattia ci conduce quasi inevitabilmente a credere con- 
tagiosa la sua natura , e appena possiam credere che il Cav. Gu- 
glielmo, dopo aver rintraccialo i suoi progressi , esser possa con- 
tagionista. In seguito abbiamo un rapporto di una commissione 
straordinaria degl’impiegati di quarantena a Pietroburgo, che dan- 
no la loro opinione non essere il cholera contagioso. Siccome rap- 
porti giornalieri giungono dal Nord dell’ Europa che la malattia 
si dilatava ed era giunta ai porti del Raltico , e siccome le no- 
stre comunicazioni con Riga dove principiò ad imperversare erano 
frequenti, cosi la corte di quarantena richiese l’attonzione del Con- 
siglio privato di prender qualche precauzione contro la sua intro- 
duzione. La lettera del Cavaliere Guglielmo che suggerisce questa 
misura è datata col 7 giugno , e nell’istqsso giorno la totalità de’ 
documenti i quali abbiamo qui sopra riferiti furono trasmessi dal 
Cavaliere Guglielmo per ottenere 1’ opinione del collegio dei me- 
dici sulla necessità di allungare la solita quarantena , per assi- 
curare questo paese contro la sua introduzione. Quattro medici 
col Cavalier Guglielmo alla testa esaminando queste carte espres- 
sero la loro opinione , doversi allungare la quarantena almeno di 
i4 giorni. Nel loro primo rapporto il quale c dato nel 9 giugno 
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essi no» entrano in alcun particolare e non adducono ragioni per 
T opinione da essi formata. Questa maniera di disporre del caso 
a guisa di oracolo non fu trovata soddisfacente dal Governo il 
quale richiese un rapporto più dettagliato. Sarebbe imprudenza 
il pretendere di pronunciar sentenza se il cholera sia contagioso 
o no. Dobbiamo però dire che il peso dell’ opinione medica ci sem- 
bra stare pel non contagio malgrado dei fatti mentovati dal medi- 
co Prussiano. Del resto come si può decidere di una malattia che 
sembra non aver alcun rapporto col dima nè colla stagione , che 
non rispetta nessun paralcllo di latitudine , che non segue il corso 
di nessun vento , e che ugualmente attacca i paesi posti a differen- 
ti gradi sopra il livellodei mare e collocali in differenti circostanze 
riguardo al caldo ed al freddo , alla maniera di nutrirsi e di vi- 
vere? Come altrimenti possiamo noi giudicare dagli uniformi fe- 
nomeni che manifestandosi nelle isole vanno dilatandosi ai porti 
seguendo il tratto della caravana, ed il corso de’ fiumi, ed il suo 
regolare progresso verso il nord c ponente nella linea di comuni- 
cazione intercorsa c commercio, e mai altrimenti ? I suoi progressi 
dalla Persia al Tiflis c Astrakan, stendendosi dalla Persia alla Geor- 
gia ed alla Provincia del Caucaso per le principali strade, e dal 
Caucaso all’ interiore della Russia per mezzo del Volga, trapassan- 
do dalle sponde del Volga a Mosca c da Mosca in Polonia , sono 
tutti spiegati nell’ ipotesi che siasi comunicato da corpo a corpo, 
c non in altro modo. Ma qualunque teorica possa esser formata 
per giudicare di tal fatto , il governo ha agito saviamente nel- 
1’ allungare la quarantena sino che avvi possibilità di contagio. 
È meglio che il commercio soffra interruzione piuttosto che la 
pubblica salute rimanga compromessa. 
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